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^na crepa nel muro segnala la presenza di cedimenti strutturali della casa o del terreno. 
Kappazeta risolve in 48 ore* il problema, avvalendosi dell'innovativo metodo GIETECH®. 
jcnica di iniezione con resine a lenta espansione concepita da Kappazeta, 
esprime come principio la modalità ideale per il consolidamento dei terreni argillosi 
mediante iniezione di schiume espandenti. La professionalità e l'esperienza di Kappazeta 
sono garantiti da una squadra di pronto intervento formata da ingegneri e geologi. 



Per sopralluoghi e preventivi gratuiti www.kappazeta.it f 800 401 640 LA STABILITÀ È DI CAS 
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erUill lettUei e lettùU, 



con questo primo numero del 2009 assumo la di- 
rezione di Vita in Campagna, nella cui redazione lavoro da 
26 anni a fianco del mio predecessore e fondatore della ri- 
vista, Alberto Rizzotti, che non ringrazierò mai abbastanza 
per tutto ciò che mi ha insegnato del mestiere di giornalista 
e per i consigli che saprà danni in futuro. Un impegno diffi- 
cile, ma stimolante, perché Vita in Campagna ha raggiunto 
in tutti questi anni un'autorevolezza e un prestigio che de- 
vono essere mantenuti e accresciuti seguendo le linee gui- 
da che in Redazione ci siamo dati in tutti questi anni: lo sti- 
le divulgativo (rendere comprensibili e di facile lettura gli 
articoli), la correttezza tecnica delle operazioni descritte 
(grazie ai nostri 150 collaboratori specializzati nei vari set- 
tori trattati dalla rivista), l'attenzione costante alle osserva- 
zioni e ai suggerimenti che ci giungono dai lettori. 

Tutti i componenti della Redazione - ai quali va reso me- 
rito per la competenza e la passione con cui svolgono il lo- 
ro lavoro nei diversi ruoli e responsabilità- operano tenen- 
do sempre presenti le indicazioni di Alberto Rizzotti, una 
sorta di «decalogo» in 25 punti, che si possono così riassu- 
mere: tutto quello che viene pubblicato (dall'indirizzo ri- 
portato in un articolo al linguaggio impiegato, dalla dida- 
scalia delle illustrazioni agli esempi esplicativi) deve essere 
verificato, controllato ed esaminato con lo sguardo rivolto 
alle necessità dell'abbonato, per consentirgli di avere una 
comprensione chiara e immediata di ciò che gli serve e de- 
ve fare per coltivare, allevare o conservare i prodotti, lavo- 
rando in tutta tranquillità. 

Se permettete, prima di chiudere questa premessa da nuo- 
vo direttore responsabile di Vita in Campagna, vorrei ren- 
dervi partecipi del mio principale desiderio, che è quel- 
lo di mantenere inalterato il rapporto umano instaurato con 
Voi lettori. Noi in Redazione percepiamo ogni giorno, dalle 
lettere che ci inviate, la vostra stima ed amicizia, che non 
provengono solo dall'insegnamento della corretta esecuzio- 
ne delle pratiche colturali, ma si basano anche su un comu- 
ne modo di intendere la vita e di vedere il mondo (se vole- 
te una sorta di «sintonia spirituale» nell'amore per la Na- 
tura che ci circonda). Tutto ciò va conservato e difeso per- 
ché Vita in Campagna ha l'aspirazione di essere considera- 
ta una «amica» che entra nelle case degli abbonati. 
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Il fondatore 

di Vira in Campagna 

Alberto Rizzotti 

(a sinistra) 

e Giorgio Vincenzi 

(a destra), 

nuovo direttore 

responsabile 



Ed ora spazio, come di consueto, alla rubrica contenuta 
in questa pagina e riservata alle novità che compaiono in 
questo numero, ad appuntamenti e avvenimenti di gennaio 
2009 e a brevi riflessioni. 

Iniziamo con il Sommario, che abbiamo modificato per 
mettere in risalto che, sottoscrivendo l'abbonamento a 
Vita in Campagna, avete l'opportunità di portarvi a ca- 
sa dei veri e propri mensili specializzati dedicati al giardi- 
no, all'orto, a frutteto-vigneto e cantina, al campo, alla pic- 
cola meccanizzazione, ai piccoli allevamenti, all'agricoltu- 
ra biologica-ambiente, al turismo rurale e ambientale, alla 
medicina-alimentazione. In pratica, ciascuna delle sezioni 
del Sommario è stata resa ancora più dettagliata e ampliata 
con l'indicazione di tutto ciò che in quel mese viene pub- 
blicato (quindi non solo nel numero principale, ma anche 
ne «i Lavori» e nelle Guide illustrate) relativamente al set- 
tore in questione, senza che dobbiate perdere tempo o fati- 
caie a trovare tutte le informazioni che vi servono. 

Il nostro paesaggio agrario, che è un connubio tra econo- 
mia, natura, storia e tradizioni, è, però, tutti i giorni mes- 
so in pericolo dalla sistematica sottrazione di terreno. 

Il problema è stato più volte, e in momenti diversi, messo 
in evidenza dalle organizzazioni agricole (Coldiretti, Cia, 
Confagricoltura). L'ultima iniziativa, in ordine di tempo, è 
quella messa in essere da Agriturist (Associazione nazio- 
nale per l'agriturismo) che ha scritto al Presidente del Con- 
siglio per chiedere che «l'Italia non sia sommersa dal ce- 
mento» (vedi pag. 11). 

Anche le api vanno protette. A tal proposito al Ministero 
dell'agricoltura si è riunito un «tavolo tecnico» per discute- 
re del progetto di ricerca che deve fare chiarezza sulle cau- 
se dello spopolamento degli alveari e della morìa delle api, 

insetti indispensabili per l'impollinazione delle piante. 

Due avvenimenti legati alla tradizione. Il 17 gennaio è 
la ricorrenza di S. Antonio Abate, protettore degli ani- 
mali domestici; i meno giovani tra i lettori ricorderan- 
no le immagini del Santo collocate nei luoghi di ricovero 
degli animali, quali la stalla e il pollaio (vedi pag. 9). Il 
29, 30 e 31 gennaio sono, invece, «i giorni della mer- 
la»: nella cultura contadina i più freddi dell'anno. 



Giorgio Vincenzi 
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II tacchino è un animale 
rustico che ben si 
adatta ali 'allevamento 
all'aperto (pag. 50). 



7 Le vostre lettere 

9 La devozione a S. Antonio Abate di P.Cremonini 

Politica agricola ed ambientale 

11 È urgente salvare il terreno agricolo dall'invasione 
del cemento di G. Vincenzi 
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Articoli 

1 4 Quale albero a foglia caduca mettere a dimora 

nel giardino di campagna di F.Mati 
Diciotto rosai tappezzanti rifiorenti di A.Balzi 
Risposte ai lettori 

Conifera: attaccata dagli afidi 

Agrumi in vaso: infestati da cocciniglia cotonosa 

Palma del Madagascar: informazioni su questa pianta 
Corsi: Montichiari (Brescia) 
Vedi anche 

Supplemento lavori di gennaio 
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21 



90 
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Articoli 

23 Coltivate la bietola da coste di G. Cipriani 

25 La consociazione di ortaggi diversi di G.Cipriani 

28 Risposte ai lettori 

Pomodoro: possibili cause della «scatolatura» 
Pomodoro: accartocciamenti di foglie dovuti a virus 
Zucca gigante: varietà Atlantic Giant non commestibile 

90 Corsi: Montichiari (Brescia) 
Vedi anche 
Supplemento lavori di gennaio 
Calendario murale 2009: gennaio 

^ìuiMo - Ol/ujmto e fantina 

Articoli 

31 La potatura secca della vite: le forme di allevamento 
a cordone permanente di R. Castaldi 



35 L'insolito gelso «sangue e latte» di L.Cretti 

36 Castagno: dalla raccolta alla «curatura» di G.Bassi 
40 Risposte ai lettori 

Ciliegio: per la varietà «Ferrovia» serve un impollinatore 
Poltiglia bordolese: grado di efficacia dopo una nevicata 
Castagno: ricci che contengono fino a sette castagne 
Vigneto: corretto impiego degli shelter 
Vini passiti: chiarimenti sulla vinificazione 

89 Fiere e manifestazioni: Agriest 

90 Corsi: Montichiari (Brescia) e Caluso (Torino) 
Vedi anche 

Supplemento lavori di gennaio nel frutteto 
Supplemento lavori di gennaio nel vigneto 
Supplemento lavori di gennaio nella cantina 
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Articoli 

43 Antiche varietà: mais spinato di Gandino di U.Grigolo 

44 Risposte ai lettori 

Pascolo di montagna: come si gestisce razionalmente 
89 Fiere e manifestazioni: Vegetalia 
Vedi anche 
Supplemento lavori di gennaio 
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Articoli 

45 Scelta di un piccolo trattore: tipo, sterzo, 

trasmissione, freni e pneumatici di M. Valer 

49 Valutazione del vecchio trattore: Velite Landini 

49 Risposte ai lettori 

Trattore usato: conformità alle norme di sicurezza 

89 Fiere e manifestazioni: Vegetalia, Fiera agricola 
di S. Biagio, Agriest 
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Articoli 

50 II tacchino per un piccolo allevamento di M.Arduin 

53 Razze locali di avicoli: anatra Corritrice indiana di M. Arduin 

55 Come realizzare un carrello portamelari di A.Pistoia 

56 Distribuzione foraggi ai conigli: Non si fa così. Si fa così 
56 Risposte ai lettori 

Pavone: piccoli morti a causa della coccidiosi 
Apiario: la consistenza del miele dipende da molti fattori 
Pollaio: presenza di topi e commestibilità di carni e uova 
89 Fiere e manifestazioni: Campionati italiani di avicoltura 



Vedi anche 
Supplemento lavori di gennaio per gli allevamenti 
Supplemento lavori di gennaio per i piccoli animali 
Supplemento lavori di gennaio nell'apiario 
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Articoli 

59 Osmie e megachili: impollinatori selvatici di M.Greatti 
61 II lupo, l'orso e la lince di M.Bonora 
65 Risposte ai lettori 

Cencio molle: nato spontaneamente 

Frassini: attaccati dall'eriofide 

Spinacio di monte: prezioso ortaggio spontaneo 

Cinghiale: impronte sulla neve 

89 Fiere e manifestazioni: Vegetalia 
Vedi anche 

Supplemento lavori di gennaio nel bosco 
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Articoli 

67 Lo speck Alto Adige Igp di R.Pema e A.Locatelli 
69 Risposte ai lettori 

Rustico con terreno agricolo: trasformarlo in agriturismo 

Articoli 

73 I cibi surgelati sono veloci da preparare, ma è meglio 
consumarli con moderazione di P.Pigozzi 

75 La produzione di caciotte con latte di pecora di D.Solazzo 

77 Confetture di cotogne o di carote di R.Bacchella 

79 Risposte ai lettori 

Latte di riso e di mandorla: come prepararli in casa 
Aglio: come assumerlo senza problemi di alito e stomaco 
Boswellia serrata: antinfiammatorio vegetale 

90 Corsi: Montichiari (Brescia) 

90 Pubblicazioni consigliate: «Sempre in forma» 

Leggi - Tributi - Finanziamenti 

Articoli 

81 II «patto di famiglia» di F.Tascone 

84 Finanziamenti e opportunità dalle Regioni di P.F.Lisi 

84 Risposte ai lettori 

Attività agricola: indicazioni per l'avvio 



89 Fiere e manifestazioni 

90 Pubblicazioni - Corsi 
92 Annunci economici 
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Carta Verde 

rilasciato all' abbonato 



Servizi e vantaggi 
per gli abbonati 
con la «Carta Verde» 
ed i coupon 



Servizi proposti nel presente numero. 

Rose tappezzanti. Sconto del 5-10% sull'acquisto di piante (pag. 20). 
Bietola da coste. Sconto del 5% sull'acquisto di semi (pag. 24). 
Gelso sangue e latte. Sconto del 5% sull'acquisto di piante (pag. 35). 
Fiere ad ingresso gratuito o scontato. «Vegetalia» (Cremona), 
«Agriest» (Torreano di Martignacco-Udine) (pag. 89). 

Servizi proposti in altri numeri tuttora in vigore. 

Asparago selvatico. Sconto 5-10% acquisto semi o piantine (n. 
1 1/2008, pag. 29). 

Castagno. Sconto 5-10% acquisto piante (n. 9/2008, pag. 25). 
Museo delle farfalle. Sconto di 2 euro sul biglietto d'ingresso (n. 
11/2008, pag. 79). 

PiantabulbL Sconto 5% acquisto di questo attrezzo (Supplemento «i 
Lavori» di novembre-dicembre 2008, lubrica «il Giardino», pag. 12). 
Serre «a casetta» e/o «a parete». Sconto 5-10% acquisto alcuni mo- 
delli (n. 10/2008, pag. 19). 

Turismo rurale. Sconto del 5-10% in due aziende agrituristiche situa- 
te nella zona della Toma della Valle Elvo (Biella) (n. 6/2008, pag. 66). 
Sconto del 1 0% in due aziende agrituristiche situate nella zona del 
lonzino di fico (Ancona) (n. 7-8/2008, pag. 55). Sconto del 12% in 
una azienda agrituristica situata nella zona della Pera Cocomerina 
(Forlì Cesena) (n. 10/2008, pag. 52). Sconto del 5-10% in tre aziende 
agrituristiche situate nella terra della nocciola di Giffoni (Salerno) (n. 
1 1/2008, pag. 65). Sconto del 5% in una azienda agrituristica situata 
nella terra del radicchio rosso (Verona) (n. 12/2008, pag. 63) 

Vivai e ditte sementiere consigliati. 

Al fine di aiutarvi negli acquisti di piante da frutto o da giardino e di 
sementi da orto, sul n. 12/2008, a pagina 39, vi abbiamo proposto un 
inserto staccabile con l'elenco dei vivai consigliati, suddivisi per Re- 
gione, e delle ditte sementiere. Per ogni vivaio è riportata anche la 
specializzazione, mentte per le ditte sementiere vengono elencati pu- 
re gli ortaggi insoliti disponibili per chi volesse provare delle novità 
nel proprio orto. Come ogni anno, poi, 89 vivai e 7 ditte sementiere 
concedono ai nostri abbonati in possesso della «Carta Verde» uno 
sconto sul listino prezzi che varia dal 5 al 30%. 



Gli abbonati che trovano motivi di insoddisfazione nei servizi «Car- 
ta Verde» sono pregati di darne comunicazione scritta a: Edizioni 
L'Informatore Agrario spa - Servizio Carta Verde - Casella Postale 
443 -37 100 Verona. 



Significato dei simboli riportati nei vari testi 
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400 bulbi da fiore a soli € 49,oo 

in più GRATIS la Storione Batometria 
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Questa convenientissima offerta Bakker comprende: 



100 Gladioli 

75 Iris 
olandesi 

50 Ranuncoli 

50 Fresie 

40 Montbretia 

40 Ornitogalo 

25 Tigridia 

10 Begonie 

10 Gigli 



Garanzia Bakker 

Soddisfatti O rimborsati. Bakker le garantisce HSf 
il 1 00% di qualità con durata fino a 5 anni! mwn ' 

In più GRATIS la pratica e utilissima 
Rivista di Giardinaggio. 

In più GRATIS un pratico Regalo 
Sorpresa 

In più GRATIS l'utilissima ed esclusiva , 
Stazione Barometrica 
Digitale Muitifunzione. 



Telefoni ora per rkevere questa tonfezione 
Numero Verde 



Bakker Italia S,r,L. 

Via Corsica 8 
22079 Villaguardia CO 

Sito Internet: 

www.bakker-it.com 



Contributo spese di ] 
spedizione € 6,80. 
Diritto di contrasse- 
gno €2,20. 



C Numero Verde . /py 
800-8478471 A 



il 



compresa nell'offerta 
la Stazione Barometrica 
Digitale Muitifunzione """" 

Le offre a colpo d'occhio tutte le [ 
informazioni indispensabili per j 
// suo comfort quotidiano. 






Caratteristiche tecniche: " 

• Visualizzazione: icona delle previ- 
sioni; ora; giorno; temperatura °C/°F; 
tasso di umidità; visualizzazione del- 
le variazioni di temperatura min/max 
delle ultime 12 ore. 

• Funzioni: previsioni del tempo; sve- 
glia; ripetizione della sveglia; tempera- 
tura min/max; tasso d'umidità min/max; 
giorno, mese anno; regolazione del- 
l'unità per la temperatura CC/°F); tem- 
peratura intema; illuminazione da 1 se- 
condi. Funziona con 2 batterie AAA 1 ,5V. 
Dotato di piedistallo. 

• Dimensioni: cm 8x13,5x2 
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UN ARRIVEDERCI 
A VITA IN CAMPAGNA 

Da molti anni sono abbonata a 
Vita in Campagna ed è perciò 
con rammarico che vi comuni- 
co la mia decisione di non rin- 
novare l'abbonamento, non cer- 
to perché la rivista abbia disat- 
teso le aspettative mie e della 
mia famiglia, ma per problemi 
diversi. 

Al contrario, è sempre stata una 
gioia scorrere le pagine dedicate 
ad un mondo che ci appartiene, 
ma che non sempre viene consi- 
derato come un dono. In Vita in 



Campagna abbiamo trovato ele- 
menti utili di discussione, di con- 
fronto, di informazione, ma non 
solo. Tanti sono stati e saranno 
gli spunti per svago e divertimen- 
to che sono scaturiti dalla lettura 
delle vostre pagine. Avete infatti 
contribuito a rafforzare l 'amore, 
che abbiamo poi trasmesso ai no- 
stri figli, per la Terra, per la Na- 
tura e per tutto quello che ci vie- 
ne offerto: piante di ogni genere 
e animali di ogni sorta, essenza 
inesauribile di sussitenza per il 
fisico e lo spirito. 
Grazie di tutto e per tutto quello 
che avete saputo darci. Non è un 
addio, ma un arrivederci! 

Antonella Pellerano 
Avegno (Genova) 

GRAZIE PER I SEMI 

DI «POMODORO 

DA SERBO» 

Voglio ringraziare pubblicamen- 
te la sig.ra Paola Pareschi, cono- 
sciuta tramite Vita in Campagna 
(vedi n. 11/2008, pag. 7, n.d.r.), 
per i semi di «pomodoro da ser- 
bo» inviatemi assieme alle istru- 
zioni per la loro coltivazione. 

Agostino Prearo 
Arquà Polesine (Rovigo) 




I MULINI AD ACQUA 

SONO DA TUTELARE 

E DA RIVALUTARE 

Scrivo da Netro (Biella), un pae- 
se di montagna dove l 'agricol- 
tura e gli animali sopravvivo- 
no ancora. 

Sopravvive anche un mulino 
ad acqua (vedi foto qui sopra, 
n.d.r.) ancora in funzione che 
produce farine per polente delle 
vecchie tradizioni cioè Pignolet- 
to, Nostrano dell 'Isola, Marano 
e Bianco Perla. 

Ciò vuol dire che resistono so- 
lo i forti oppure lassù, in monta- 
gna, gli ultimi rimasti. 

Rosanna Martinetto 
Netro (Biella) 



Ho letto con interesse l'artico- 
lo «Gli antichi mulini ad acqua 
per macinare i cereali» (vedi n. 
12/2008, pag. 11, n.d.r.). 
Nella nostra epoca, in cui si sen- 
te tanto parlare di energie alter- 
native, generalmente finalizzate 
alla produzione di energia elet- 
trica, dovrebbero essere rivalu- 
tati gli utilizzi diretti delle ener- 
gie presenti in natura (sole, aria 
e acqua) nei processi produttivi. 
Penso che con le conoscenze at- 
tuali si potrebbero costruire mu- 
lini ad acqua molto più efficien- 
ti dì quelli del secolo scorso in 
modo da renderli utilizzabili an- 
che con le moderne tecnologie 
di macinazione dei cereali. 
Vorrei inoltre segnalarvi l'esi- 
stenza di un mulino ad acqua a 
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La tiratura del presente numero è stata di 200.000 copie 



Servizio abbonamenti: 

C.P. 467 - 37 1 00 Verona - Tel. 045 8009480 - Fax 045 8012980 
Internet: www.vitaincampagna.it/faq 

Quote di abbonamento 2009 per l'Italia: Vita in Campagna euro 
39,50 ( 1 1 numeri + 1 1 supplementi) • Vita in Campagna + supple- 
mento La Casa euro 44,50 (1 1 numeri + 15 supplementi). 
Quote di abbonamento 2009 per l'estero (Europa via norma- 
le): Vita in Campagna euro 64,00 (1 1 numeri + 1 1 supplementi) • 
Vita in Campagna + supplemento La Casa euro 74,00 ( 1 1 numeri 
+ 15 supplementi). 

Sono previste speciali quote di abbonamento per studenti di ogni ordi- 
ne e grado (per informazioni rivolgersi al Servizio Abbonamenti). 
Una copia (numero + supplemento): euro 4,00. Copia arretrata: 
euro 8,00 cadauna (per gli abbonati euro 6,00). Solo numero o solo 
supplemento: euro 3,00. Una guida illustrata: euro 3,00. 
Aggiungere un contributo di euro 2,60 per spese postali, indipen- 
dentemente dal numero di copie ordinate. 
Modalità di pagamento: • conto corrente postale n. 1 1024379 
intestato a Vita in Campagna - C.P. 467 - 37 100 Verona • assegno 
non trasferibile intestato a Edizioni L'Informatore Agrario - 
Verona • carta di credito: Visa - Eurocard/Mastercard - American 
Express 

Lordine di abbonamento o di copie può essere fatto anche per tele- 
fono o fax rivolgendosi direttamente al Servizio Abbonamenti. 

Agli abbonati: informativa art. 13 Dlgs 30/6/2003 n. 196. 

I aliti personali da Lei tornili verranno trattati da Edizioni L'Informatore Agrario 
spa, con sede in Verona, via Bencivenga/Biondani. 16. sia manualmente che con 
strumenti informatici per gestire il rapporto di abbonamento nonché per informarLa 
circa iniziative di carattere editoriale e promozionale che rileniamo possano inleres- 
sarLa. Lei potrà rivolgersi ai sottoscritti per far valere i diritti previsti dall'art. 7 
Dlgs 30/6/2003 n. 196. 

Titolare del trattamento: Edizioni L'Informatore Agrario spa 
Responsabile del trattamento: doti. Giuseppe Reali 



Vita in Campagna non è in edicola. Viene inviata solo su abbonamento 



VITA IN CAMPAGNA 1/2009 



Le vostre fotografie 




Nonno Elio, con i nipotini Noah e Maui, mostra l'enorme 
cavolfiore raccolto nel suo orto - Mario Coppe, Segusino (Treviso) 




Michele con gli zucchini 
dell'orto di papà - Giampiero 
Sabatini, Zelarino (Venezia) 



Ecco l'enorme rapa raccolta nel 

mio orto - Fernando Riviera, 
Palidano di Gonzaga (Mantova) 




Grappolo d'uva di varietà «Coda 
di volpe» lungo 50 cm - Gentile 
Sabino. Paternopoli (Avellino) 



Eccomi alle prese 

con la vendemmia - Salvatore 

Immorlica, Mirto (Messina) 




Vi mostro, con orgoglio, il piccolo asinelio Grandine 
in compagnia di mamma Rosina - Domenico Cappelli, Roma 



ruota orizzontale, ancora in fun- 
zione, presso il quale acquisto 
farina di frumento e dì farro: si 
tratta del Molino dei Fili Silve- 
stri (tei. 075 982916), sito a Tot- 
giano (Perugia). 

Alessandro Esposito 

Cina Pero 

Ponte San Giovanni (Perugia) 

CERCO UNA VECCHIA 

MACCHINA CHE 

PULISCE LE CASTAGNE 

ESSICCATE 

Faccio parte di una piccola as- 
sociazione «no profit» di Ca- 
stagnola, un paesino della Val 
d'Aveto (a 800 metri sul livello 
del mare), tra le province di Pia- 
cenza e Genova. Il nostro scopo 
è quello di recuperare e valoriz- 
zare le tradizioni locali. Con il 
lavoro dei nostri volontari ab- 
biamo ristrutturato il vecchio 
mulino del paese e ripreso do- 
po trent'anni la produzione di 
farina di castagne, prodotto che 
stava alla base della sussistenza 
degli abitati del luogo. 
Uno dei nostri obiettivi è orga- 
nizzare delle dimostrazioni a 
scopo didattico, in modo da far 
conoscere alle nuove generazio- 
ni economie e modi di vìvere ti- 
pici del nostro appennino. A ta- 
le scopo cerchiamo una di quel- 
le vecchie macchine che servi- 
vano per la pulitura delle casta- 
gne essiccate, che separavano il 
frutto dalle bucce. 
Se ci sono dei lettori che ne pos- 
seggano una (anche se non per- 
fettamente funzionante), e siano 
disposti a venderla, sono pre- 
gati di contattarmi (Tel. 338 
3303369). 

Oreste Baldini 
Ferriere (Piacenza) 

TORNATE 

A DESCRIVERE 

IL CIELO STELLATO 

Ho notato con rammarico che 
è scomparsa quella favolosa e 
piccola rubrica che descriveva 
il cielo. Era così bello alla sera 
dopo le fatiche dell'orto, sedersi 
davanti al ricovero degli attrez- 
zi, con in mano la pila e la vostra 
splendida rivista, e scoprire le 
meraviglie del cielo. Ora le stelle 
sono solo dei puntini luminosi... 
Perché non riproponete questa 
piccola, ma utlile rubrica? 

Flavio De Mani 
Borgomanero (Novara) 

Gradirei che Vita in Campa- 
gna pubblicasse una rubrica sul 



«cielo stellato del mese... », dove 
per «stellato » si intende com- 
prensivo dei pianeti. 

Maria Giovanna Lazzarin 
Venezia 

Queste sono solo alcune delle 
lettere giunte in redazione che ci 
invitano a trattare ancora l'argo- 
mento del cielo stellato: chi vive 
in campagna ha la fortuna di po- 
terlo ammirare e contemplare. 
Vita in Campagna non manche- 
rà di far ritornare la rubrica ri- 
chiesta. 




MOLTO UTILE 

L'ARTICOLO SUL 

CORRETTO RAPPORTO 

CON I CUCCIOLI 

Vi ringrazio infinitamente per 
l'articolo, dedicato ai ragazzi, 
sul corretto rapporto da instau- 
rare con il proprio cucciolo (ve- 
di n. 12/2008, pag. 74, n.d.r.). 
Nel mio caso si tratta di un gat- 
to ma l'articolo si adatta facil- 
mente. Ha funzionato con le mie 
figlie di 11 e 8 anni (vedi foto 
qui sopra, n.d.r.) con i nipoti di 
9, 12, 11 e 7. 

Inoltre è scrìtto in maniera effi- 
cacissima. 

Caterina Di Zio 
Pianella (Pescara) 

SONO D'ACCORDO 
SULLA«PAGINA 
LETTERARIA» 

Sono un 'insegnante in pensione 
e ho letto sul n. 12/2008 (pag. 
10) la proposta della sig. Car- 
la Mutti Canonico nonché il suo 
bellissimo testo pieno di poesìa. 
Mi congratulo con la redazione 
per averlo pubblicato e mi au- 
guro che una «pagina lettera- 
ria», d'ora in poi, non manchi 
su Vita in Campagna. 

Maria Capovivo Giannattasio 
Bari 
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Il 1 7 gennaio, ricorrenza di S. Anto- 
nio Abate (251-356 d.C), protettore 
degli animali domestici, era in passa- 
to una giornata particolarmente impor- 
tante per la comunità contadina [ 1 ]. 

Già alcune settimane prima della festi- 
vità il parroco di campagna, accompagna- 
to dal sagrestano e da un chierichetto, si 
recava in ogni cascina per benedire gli 
animali allevati, spostandosi a piedi o in 
bicicletta attraverso sentieri e strade ster- 
rate che l'inverno spesso innevava o ghiac- 
ciava. Una volta giunto nell'aia il parroco 
si recava nella stalla (dove solitamente ve- 
nivano riuniti gli animali, compresi cani e 
gatti) e, dopo aver recitato con la famiglia 
contadina il Padre Nostro, con una bene- 
dizione implorava l'intercessione di S. 
Antonio Abate affinché mantenesse in sa- 
lute gli animali presenti, aspergendo la 
stalla con acqua benedetta. 

Nella benedizione venivano racco- 
mandati anche i componenti della fami- 
glia, affinché non fossero colti da malan- 
ni, le case, in modo che fossero rispar- 
miate dagli incendi, ed i campi, perché 
producessero un abbondante raccolto. 

Il parroco, dopo il sacro rito, si intrat- 
teneva con la famiglia conversando sullo 
stato di salute dei suoi componenti e sui 
lieti e tristi eventi accaduti nell'anno ap- 
pena trascorso. Continuava poi il giro 
delle cascine, non senza prima aver la- 
sciato il calendario di S. Antonio Abate - 
sul quale si annotavano scadenze ed im- 
pegni dell' imminente annata agraria - ed 
alcune sue immagini, che venivano pron- 
tamente collocate nei luoghi di ricovero 
degli animali, quali la stalla, il pollaio, la 

Nelle classiche immagini 

che lo raffigurano, S. Antonio Abate 

è rappresentato anziano, con una lunga 

barba, vestito del saio, e con il bastone 

dell 'eremita al quale talvolta è attaccata 

una campanella, ricordo della questua 

che gli Antoniani (cioè i religiosi che 

si ispiravano al Santo) facevano 

al richiamo di una piccola campana 



La devozione 

a S. Antonio 

Abate nelle 

campagne 

A questo Santo, protettore 

degli animali domestici, 

era assai devota in passato 

la comunità rurale. Sino agli 

anni '50 dello scorso secolo 

l'economia della famiglia contadina 

era infatti fortemente legata 

ali 'allevamento, che rappresentava 

la fonte di un reddito integrativo 

attraverso la vendita di carne, 

latte e uova, nonché l'unica 

riserva di proteine animali 

per il consumo familiare 

Paolo Cremonini 





Per tradizione 
il parroco, 
dopo aver recitato 
con la famiglia 
contadina il Padre 
Nostro, con una 
benedizione 
implorava 
l'intercessione 
di S. Antonio Abate 
(17 gennaio) 
affinché mantenesse 
in salute gli animali, 
aspergendo la stalla 
con acqua 
benedetta 




Affresco del XIX secolo, raffigurante 

S. Antonio Abate, posto sulla facciata 

di una casa colonica trentina 

porcilaia, ecc. Poiché il bestiame, assie- 
me a tutti gli animali da cortile, era un be- 
ne da salvaguardare, anche chi aveva un 
atteggiamento più distaccato nei confron- 
ti della religione affiggeva volentieri i 
santini votivi lasciati dal parroco. 

Era una grande festa 
per tutta la comunità contadina 

Nelle campagne la ricorrenza del 17 
gennaio interrompeva la monotonia delle 
giornate invernali. La sera della vigilia ci 
si incontrava con i vicini di podere nella 
stalla- che per l'occasione veniva pulita a 
fondo - per conversare e giocare a carte; 
le donne sospendevano la filatura e, rigo- 
rosamente prima della mezzanotte, la stal- 
la veniva abbandonata perché, secondo 
un'antica credenza, nel cuore della notte 
gli animali avrebbero parlato tra loro. 

L'indomani, dopo la messa celebra- 
ta nella chiesa parrocchiale, si portava in 
processione la statua del Santo che, una 
volta terminata la funzione, veniva riposta 
in una nicchia della chiesa affinché vigi- 
lasse per l'intero anno sulle campagne. 

Alla fine delle celebrazioni religiose 
nella comunità contadina venivano spes- 
so organizzati incontri conviviali, e nel- 
le case si respirava aria di festa: il bova- 
ro ed il garzone con gli abiti delle gran- 
di occasioni si incontravano con gli ami- 
ci nell'osteria del borgo, e quel giorno 
festeggiava anche il bestiame, mangian- 
do foraggio puro anziché mescolato con 
paglia. □ 

[1] Anche se oggi questa ricorrenza non 
ha più la solennità di un tempo, in nume- 
rose parrocchie di campagna questa an- 
tica tradizione religiosa è ancora sentita 
e celebrata. 



VITA IN CAMPAGNA 1/2(109 




Novità! 




Leggera, versatile, ecologica. 

T435: la potenza nella potatura. 

La nuova motosega da potatura T435 è più leggera, più ecologica e più potente di tutte quelle che l'hanno preceduta. 
Per di più possiede la nostra unica tecnologia X-Torq ! , che riduce i consumi di carburante fino al 20% e le emissioni 
del 60%. 

HUSQVARNA T435 cilindrata 35,2 cm', potenza 1,9 CV, barra 30-36 cm/ 12-14", peso 3.4 kg- 




Primer studiato per ottenere un avviamento Resistenza alla/une avviamento ridotta La nuova tecnologia del motore X-Torq Tendicatena montato lateralmente per una 

facilitato. fino al 40%. permette una coppia elevata anche a bassi rapida e facile regolazione. 

regimi. 



www.husqvarna.it 

Copyright © 2008 Husqvarna AB (pubi.) Tutti i diritti riservati. Husqvarna e X-Torq sono marchi registrati di Husqvarna AB (pubi). 



1 Politica agricola ed ambientale 

È urgente salvare il terreno agricolo 
dall'invasione del cemento 

Ogni giorno scompaiono quasi 1.000 ettari di suolo destinato all'agricoltura. A sostenere ciò 

è Agriturist che ha chiesto al Governo di intervenire per porre fine alla continua 
sottrazione di terreno agricolo. Nostra intervista a Vittoria Brancaccio, presidente di Agriturist 



«Tutti convengono sulla necessità di 
rilanciare il turismo valorizzando i no- 
stri paesaggi e l'offerta enogastronomi- 
ca; tutti convengono sulla necessità di 
tutelare le produzioni agricole italiane; 
tutti convengono sulla necessità di con- 
servare il nostro patrimonio ambientale 
per difenderci dall'inquinamento e favo- 
rire l'ossigenazione dell'aria... Ma po- 
chi sanno che tutto questo è fuori dalla 
realtà. La realtà è un'altra: dal 1982 al 
2005, in appena 25 anni, ci siamo "man- 
giati" quasi 6 milioni di ettari di suolo 
agricolo, con una riduzione della super- 
ficie coltivata di 3,1 milioni di ettari». 

A parlare così è Vittoria Brancaccio, 
presidente di Agriturist (Associazione 
nazionale per l'agriturismo, l'ambiente 
e il territorio), che ha preso caria e pen- 
na ed ha scritto al Presidente del Consi- 
glio, Silvio Berlusconi. 

Vita in Campagna non poteva non ri- 
portare sulle proprie pagine la preoccu- 
pazione, meglio, il grido di allarme lan- 
ciato dal presidente di Agriturist, facen- 
do da cassa di risonanza presso una va- 
sta platea di persone che vivono intensa- 
mente la campagna e che la vogliono 
conservare nella sua bellezza. 

Presidente Vittoria Brancaccio, ha 
avuto risposte o segnali di interessa- 
mento da parte del Governo circa il 
vostro allarme? 

Siamo ancora in attesa di risposte, ma 
abbiamo l'impressione che l'emergenza 
economica domini il campo e non lasci 
molto spazio per affrontare i temi di fon- 
do su cui poter costruire modelli di svi- 
luppo innovativi e proiettati verso il lungo 
periodo. Un recente incontro che abbiamo 
avuto con il Dipartimento del Turismo, 
pur evidenziando una positiva disponibi- 
lità, ha confermato questa impressione. 

Che cosa chiedete ai nostri gover- 
nanti di fare e di mettere in pratica? 

Chiediamo alla Presidenza del Consi- 
glio di coordinare le politiche necessarie 
ad una operazione di salvaguardia e va- 
lorizzazione dei suoli agricoli che sono 
una risorsa per l'occupazione e per il so- 
stegno ad un ampio indotto turistico, 




Vittoria Brancaccio, 
presidente di Agriturist 

enogastronomico e ambientale. E neces- 
sario che la politica non si limiti agli in- 
terventi di emergenza, che spesso metto- 
no «una pezza» a problemi nel breve pe- 
riodo, ma compromettono le risorse nel 
lungo periodo. Riteniamo che occorra 
una forte iniziativa intersettoriale che sti- 
moli una vitalità economica, peraltro dif- 
fusa sul territorio, valorizzando il conte- 
sto paesaggistico e la salute dei suoli. 
Soprattutto in Italia, questa è una risorsa 
straordinaria, e dobbiamo difenderla! 

Il problema però non è sempre di 
competenza del Governo nazionale, 
ma anche di quelli locali. 

È vero, le politiche di pianificazione 
spettano alle Regioni, che dettano, nei 
Piani Territoriali Regionali (i PTR), le 
norme generali, e ai Comuni, che tali 
norme attuano sul territorio di rispettiva 
competenza. È soprattutto nel passaggio 
tra Regioni e Comuni che si evidenziano 
le maggiori criticità, come confermano 
molte allarmanti segnalazioni degli agri- 
coltori nostri associati. Perché i Comu- 
ni, spesso, traggono le risorse finanzia- 
rie per far quadrare i propri bilanci dalla 
edificazione del territorio... nonostante 
recenti sentenze della Corte Costituzio- 
nale definiscano la tutela del paesaggio 
una priorità di interesse nazionale. 



Ci può fare l'esempio di una Regio- 
ne o di un Comune che ha operato a 
favore del paesaggio? 

Alcuni segnali positivi ci sono, ma 
sono episodici e poco concreti. Posso ci- 
tare, ad esempio, la Provincia di Siena 
che recentemente ha preso l'impegno di 
consultare le Organizzazioni professio- 
nali agricole per tutto ciò che concerne 
lo sviluppo turistico... 

Vi sono in Europa degli esempi im- 
portanti di tutela del paesaggio? 

In Germania, una legge del 1999, 
proposta dall'attuale Cancelliere (allora 
Ministro dell'ambiente) Angela Merkel, 
ha ridotto ad un quarto la sottrazione di 
suolo all'agricoltura. La Gran Bretagna 
con una legge, proposta dall' allora pri- 
mo ministro Tony Blair, del 2001 ha fat- 
to sì che la crescita di importanti metro- 
poli come Londra avvenisse attraverso la 
riconversione di aree già costruite e non 
a danno della «green belt», cioè del ter- 
ritorio rurale che circonda la città. Con- 
sulente di Tony Blair è stato l'architet- 
to e urbanista sir Richard Rogers, che è 
nato in Italia e che anche da noi ha lavo- 
rato molto sul piano della tutela del ter- 
ritorio. Ma gli esiti delle sue numerose 
consulenze per Enti locali italiani sono 
sventuratamente rimasti nel cassetto. 

Per concludere, se nessuno nel Go- 
verno vi darà retta, cosa farete? 

Agriturist è abituata a provocare mo- 
bilitazioni culturali: negli anni '60 del 
secolo scorso ha inventato l'agriturismo 
e puntato sui prodotti tipici dell'agricol- 
tura quando ancora nessuno ne parlava. 
Sul problema del suolo faremo lo stes- 
so... Cercheremo ascolto e alleanze, de- 
nunceremo casi emblematici, ci servire- 
mo della popolarità dell'agriturismo per 
sensibilizzare l'opinione pubblica e la 
stampa. Naturalmente solleciteremo an- 
che l'opposizione... Il mondo è sempre 
più popolato e non è più possibile abitar- 
lo «a caso» affidando a scelte improvvi- 
sate il futuro delle nuove generazioni. 

Intervista raccolta da 
Giorgio Vincenzi 
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Indispensabili 
per gli appassionati 
e i professionisti 



Le Guide pratiche, realizzate 
revisionando e aggiornando 
Guide illustrate e articoli 
già apparsi su Vita in Campagna, 
sono manuali indispensabili 
per chi coltiva il giardino, l'orto, 
il frutteto o il vigneto e per 
chi alleva animali, ma sono utili 
anche per chi vuole semplicemente 
scoprire il piacere di vivere 
in campagna. 

Leggerle sarà come avere 
un esperto al vostro fianco, 

che comprende i problemi 
effettivi e vi indica come risolverli. 









Progetto e realizzo 

il mio orto 



4 nuove Guide 
disponibili 
da gennaio 
2009 





Con l'acquisto delle Guide pratiche 
di Vita in Campagna si ha accesso 
al servizio di consulenza 
Filo diretto gratuito con l'esperto, 

grazie al quale è possibile chiarire 
un dubbio chiedere un suggerimento 
un approfondimento in merito 
all'argomento trattato dalla guida. 




È già disponibile la prima Guida pratica 
"L'azienda agricola multifunzionale" 
di Marco Boschetti e Giorgio Lo Surdo 

Gestire un agriturismo, un B&B o una 
fattoria sociale, vendere i propri prodott 
o partecipare a un mercato contadino. 
Accogliere i visitatori (bambini o adulti) 
in fattoria, organizzare iniziative 
per gli appassionati di escursionismo, 
cicloturismo o ippoturismo. 
Questo è il nuovo indirizzo dell'azienda 
agricola che prende il nome 
di "multifunzionalità". Ne parliamo 
approfonditamente in questa Guida 
dedicata a tutti gli agricoltori che si 
vogliono cimentare in queste attività. 

• 128 pagine • Formato 15 x 21 cm 

• Consultazione facilitata da tabelle 
esemplificative, disegni e fotografie 

• Riferimenti legislativi e normativi, 
supporto tecnico e indicazioni operative 
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Desidero ricevere la seguente Guida pratica (barrare H ) 



D 259-3 — L'azienda agricola multifunzionale 
□ 259-3 — L'azienda agricola multifunzionale 



Prezzo unitario 



Prezzo di copertina € 10,90 

Per i nostri abbonati £ 9,81 
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Modalità di pagamento (barrare la casella interessata U) 

□ Allego assegno non trasferibile intestato a Edizioni L'Informatore Agrario 
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□ Vi autorizzo ad addebitare l'importo sulla carta di credito 
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Quale albero a foglia caduca 
mettere a dimora nel giardino di campagna 

Un albero a foglia caduca, di piccole o di grandi dimensioni, non può mancare nel giardino di campagna 

perché ne rappresenta 1' «anima». La scelta dell'albero ideale dipende dalle dimensioni 

del giardino e da quelle della casa, e si basa sulla conoscenza della fiora locale. In questo articolo 

vi suggeriamo quale specie (e/o varietà) scegliere per il vostro spazio verde 



Anche nelle fredde ed uggiose gior- 
nate d'inverno la silhouette di un albero 
a foglia caduca dona al giardino di cam- 
pagna un romantico fascino. Ma è so- 
prattutto in primavera - quando si copre 
di un fitto manto di foglie e/o di colora- 
ti fiori - e nelle calde giornate d'estate - 
quando si trascorre qualche momento di 
relax all'ombra della sua chioma - che 
un albero mostra tutta la sua bellezza. 

Nelle campagne del passato non vi 
era cortile o aia che non avesse il suo al- 
bero, sotto il quale ci si riuniva nelle cal- 
de serate estive a chiacchierare, ristoran- 
dosi dopo il duro lavoro dei campi con 
un buon bicchiere di vino fatto in casa. 
Quasi sempre si trattava di un albero da 
frutto a foglia caduca come ciliegio, gel- 
so, kaki, melo, noce, pero, ecc., i cui 
frutti venivano consumati a livello fami- 
liare; ma non mancavano anche specie 
ornamentali come il tiglio. 

Un albero, di grandi o di piccole di- 
mensioni, deve essere sempre presente in 
un giardino perché ne rappresenta 
1' «anima». La messa a dimora di un albe- 
ro coltivato in contenitore, e quindi prov- 
visto di pane di terra, sì può effettuare tut- 
to l'anno, ad eccezione dei periodi di 
grande caldo e di grande freddo (nel nu- 
mero di marzo pubblicheremo un articolo 
su come eseguire questa operazione). 

In queste pagine vi suggeriamo come 
scegliere la specie (e/o varietà) a foglia 




Anche in un pìccolo giardino di 
campagna un albero a foglia caduca 
mostra tutta la sua naturale bellezza 

caduca più indicata per il vostro giardino; 
nel prossimo numero vi illustreremo in- 
vece come scegliere quelle sempreverdi. 

LA SCELTA DELL'ALBERO 
SI BASA SULLA CONOSCENZA 

DELL'AMBIENTE LOCALE 

E SULLE DIMENSIONI 

DEL GIARDINO E DELLA CASA 

Scegliere l'albero ideale per il pro- 
prio giardino non è poi così difficile. Os- 
servate quali specie arboree crescono 



nell'ambiente che vi circonda: la natura, 
infatti, vi offre gratuitamente la sua 
«consulenza» fornendovi molte infor- 
mazioni sulle caratteristiche del luogo 
(terreno, esposizione, clima, precipita- 
zioni, ecc.), informazioni assai utili per 
poter scegliere l'albero più indicato per 
l'ambiente nel quale vivete. 

Al momento dell'acquisto è molto 
importante sapere quale altezza e quale 
diametro della chioma verranno rag- 
giunti a pieno sviluppo dalla specie che 
si desidera mettere a dimora (vedi tabel- 
la riportata qui sotto e a pagina 15). Te- 
nete infatti sempre presente che le di- 
mensioni di un albero devono essere 
proporzionate a quelle del giardino e al- 
l'altezza della casa. 

Se il vostro spazio verde presenta una 
superficie di circa 50-80 metri quadrati, 
e la casa è ad un solo piano, mettete a di- 
mora un albero di piccole-medie dimen- 
sioni (5-7 metri di altezza). 

Se invece il vostro giardino presen- 
ta una superficie di circa 200 metri qua- 
drati, o anche più, e la casa si sviluppa 
su due-tre piani, mettete a dimora un al- 
bero di grandi dimensioni (10-15 me- 
tri di altezza). In questo caso potete an- 
che piantare più esemplari (della stessa 
specie e/o varietà o di specie e/o varie- 
tà differenti), isolati o a gruppi di nume- 
ro dispari (ad esempio tre, cinque, ecc.) 
considerando sempre lo sviluppo mas- 



Alcune interessanti informazioni 


Specie e/o varietà 


Altezza media 
a 10 anni di vita 


Altezza 
a pieno sviluppo 


Diametro 
chioma 


Colore 
fogliame 


Periodo di fioritura 


Vita media 
in anni 


Esposizione 




Le specie e/o varietà più indicate per luoghi umidi e terreni fertili 




1-Albew delle lanterne 


6-7 metri 


1 metri 


6-8 metri 


Verde opaco 


Luglio 


100 


AI sole 




2-Farnia 


8-10 metri 


15-20 metri 


10-15 metri 


Verde intenso 


Fioritura insignificante 


400 


Al sole 




i-Melo da fiore 


5-7 metri 


7-10 metri 


5-6 metri 


Verde medio 


Aprile-maggio 


70 


Al sole 




4-Ontano 


8-9 metri 


15-18 metri 


6-7 metri 


Verde chiaro 


Fioritura insignificante 


100 


Al sole/mezz'ombra 




5-Pioppo 


10-12 metri 


15-25 metri 


2-4 metri 


Verde chiaro 


Fioritura insignificante 


80 


Al sole 




6-Salice piangente 


6-7 metri 


8-10 metri 


8-10 metri 


Verde chiaro 


Fioritura insignificante 


70-80 


Al sole/mezz'ombra 




7 -Tiglio 


8-9 metri 


15-25 metri 


10-20 metri 


Verde intenso 


Giugno 


200-300 


Al sole/mezz'ombra 




8-Tilia x hybrida argentea 


10-12 metri 


20-25 metri 


15-20 metri 


Verde intenso 


Giugno 


150-200 


Al sole 




Le specie e/o varietà più indicate per luoghi aridi e terreni poveri 




9-Albero di Giuda 


4-6 metri 


8-10 metri 


6- 1 metri 


Verde chiaro 


Febbraio-marzo 


50-70 Al sole 
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Le specie e/o varietà più indicate per luoghi umidi e terreni fertili 




Pioppo 



Salice piangente 



Tiglio 



Tiglio x hybrida argentea 



simo che raggiungeranno a pieno svi- 
luppo (vedi tabella riportata qui sotto e 
a pagina 14). 

Nei vivai e nei garden center più for- 
niti potete trovare una vasta gamma di 
alberi, che per ragioni di spazio non pos- 
siamo trattare ed illustrarvi per intero in 
questo articolo. 

Abbiamo perciò selezionato per voi 
le specie e le varietà a foglia caduca più 
rustiche e facili da reperire; per render- 
vi ancora più facile la scelta le abbiamo 



suddivise in base alle loro esigenze di 
clima e terreno. 

LE SPECIE E/O VARIETÀ 

PIÙ INDICATE PER LUOGHI UMIDI 

E TERRENI FERTILI 

Se abitate in prossimità di un corso 
d'acqua, o comunque in un luogo umido 
con terreno fertile dove crescono ontani 
e pioppi, sappiate che le piante più indi- 
cate per il vostro giardino sono quelle 



che prediligono un terreno profondo e 
che mal sopportano la siccità; tra queste 
vi consigliamo l'albero delle lanterne 

(1) (Koelreuteria panici/lata), la farnia 

(2) (Quercus robur), il melo da fiore (3) 
(tipo il Malus «pwfusion»), l'ontano 
(4) (Alnus glutinosa «Imperialis»), il 
pioppo (5) (tipo il Populus nigra), il sa- 
lice piangente (6) (tipo il Salix babylo- 
nica) ed il tiglio (7) (Tilia cordata), an- 
che di varietà ornamentali come Titta x 
hybrida argentea (8). 



sui 20 alberi consigliati nell'articolo 




Specie e/o varietà 


Altezza media 
a 10 anni di vita 


Altezza 
a pieno sviluppo 


Diametro 
chioma 


Colore 
fogliame 


Periodo di fioritura 


Vita media 
inaimi 


Esposizione 




W-Bagolaro 


9-12 metri 


25 metri 


1 4 metri 


Verde grigio 


Poco interessante 


300 


Al sole 




li-Biancospino 


5-6 metri 


7-9 metri 


8-12 metri 


Verde chiaro 


Aprile-maggio 


50-70 


Al sole 




12-Cmtaegus carriera 


5-6 metri 


7-9 metri 


6-8 metri 


Verde lucido 


Maggio-giugno 


50-70 


Al sole 




13-Carpino 


7-8 metri 


15-18 metri 


7-10 metri 


Verde chiaro 


Fioritura insignificante 


150 


Al sole/mezz'ombra 




14-Frassino 


8-9 metri 


12-16 metri 


8-10 metri 


Verde medio 


Fioritura insignificante 


150 


Al sole/mezz'ombra 




15-NocciolodiCostantìnopoli 


6-7 metri 


9-10 metri 


5-7 metri 


Verde intenso 


Fioritura insignificante 


70 anni 


Al sole 




16-Oppio 


8-9 meni 


15-18 metri 


7-9 metri 


Verde scuro 


Fioritura insignificante 


300 


Al sole 




li-Orniello 


5-6 metri 


7-8 metri 


5-7 metri 


Verde chiaro 


Aprile 


200 


Al sole/mezz'ombra 




1%-Pero da fiore 


8-9 metri 


12-15 metri 


6-8 metri 


Verde intenso 


Maggio 


70 


Al sole 




19-Rovere 


8-9 metri 


15-20 metri 


8-12 metri 


Verde chiaro 


Fioritura insignificante 


400 


Al sole 




20-Siisino ornamentale 


5-6 metri 


10-12 metri 


8-10 metri 


Verde medio 


Marzo-aprile 


70 


Al sole 
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Orniello 



Pero da fiore 



Rovere 



Susino ornamentale (in fiore) 



LE SPECIE E/O VARIETÀ 

PIÙ INDICATE PER LUOGHI ARIDI 

E TERRENI POVERI 

Se invece abitate in una zona dove cre- 
sce, ad esempio, la roverella (Quercus pu- 
bescens), siate certi che vi trovate in un 
luogo poco piovoso e il terreno del vostro 
giardino è quasi sicuramente povero (sal- 
vo che lo abbiate sostituito, in parte o to- 
talmente). Sappiate quindi che le pian- 
te più indicate per il vostro spazio verde 
sono quelle che presentano radici robu- 



ste e/o che sopportano periodi di siccità; 
tra queste vi consigliamo l'albero di Giu- 
da (9) (Cercis siliquastrum), il bagolaro 
(10) (Celtis australis), il biancospino (11) 
(Crataegus oxyacantha), anche di varie- 
tà ornamentali come il Crataegus carde- 
rei (12), il carpino (13) (Carpinus betulus 
«Pyramidalis»), il frassino (14) (Fraxi- 
nus oxycarpa), il nocciolo di Costantino- 
poli (15) (Coryhis collima), l'oppio (16) 
(Acer campestre), l'orniello (17) (Fraxy- 
nus ornus), il pero da fiore (18) (Pyms 
calleryana «Chanticleer»), la rovere (19) 



(Quercus petraea), il susino ornamentale 

(20) (Prunus pissardii «Nigra»), ecc. 

Francesco Mati 

Puntate pubblicate. 

• Quale albero a foglia caduca mettere a di- 
mora nel giardino di campagna (1/2009). 
Prossimamente. Gli alberi sempreverdi; 
la messa a dimora. 

Le foto 1-4-5-6-9-10-13 e 17 sono state gen- 
tilmente fornite da Maxi Editori (Pistoia). 
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Non scherziamo 
col fuoco. 

Il n°1 in Italia 
è sempre 

DIAVOLINA. 




I dati ufficiali parlano chiaro. Diavolina è sempre sal- 
damente leader incontrastato del mercato. 
Un primato ribadito anno dopo anno grazie al continuo 
miglioramento dei prodotti, al costante ampliamento 
della gamma, che oggi conta ben 22 referenze, 
e ad un'efficace strategia dì comunicazione. 
Con Diavolina, il vostro business ha una fiamma per 
amica. 




www.facco.eu - www.diavolina.eu 



DIAVOLINA 



JFUOCOW 



Diciotto rosai «tappezzanti» rifiorenti 
poco esigenti e resistenti alle malattie 

Di rose non c'è che l'imbarazzo della scelta: a cespuglio, ad alberello, rampicanti e persino in miniatura. 

Probabilmente non tutti sanno però che negli ultimi anni gli ibridatori hanno creato un gruppo di rosai 

ideali, per il loro portamento, a coprire grandi superfici. Si tratta dei rosai «tappezzanti», rifiorenti, 

poco esigenti in fatto di cure e resistenti alle malattie. Ve ne presentiamo diciotto varietà 



Nell'ultimo articolo che abbiamo de- 
dicato al mondo delle rose vi abbiamo 
presentato ventinove rosai rampicanti ri- 
fiorenti, ideali per il loro portamento ad 
essere coltivati a ridosso di muri e recin- 
zioni (vedi il n. 5/2007 a pag. 15). Ma il 
fantastico mondo delle rose offre agli ap- 
passionati di questo fiore - a seconda del- 
l'utilizzo che se ne vuole fare - tante al- 
tre tipologie di rosai. Oltre a quelli a ce- 
spuglio, ad alberello, ai rosai in miniatu- 
ra e ai rosai ideali per gli ambienti di 
montagna, vi è anche un gruppo creato di 
recente dagli ibridatori di questi arbusti 
da fiore, cioè i cosiddetti rosai «tappez- 
zanti», da prenotare adesso presso il vo- 
stro vivaio di fiducia. 

ECCO LE CARATTERISTICHE 

CHE RENDONO I ROSAI 

«TAPPEZZANTI» IDEALI 

PER I GIARDINI DI CAMPAGNA 

I rosai di questo gruppo sono acco- 
munati da peculiari caratteristiche che li 
rendono ideali per i giardini di campa- 





Amber Cove)-® 
Town écCountry® 



Ballerina 




Fairy Queen® 



Golden Cover® 

Town&Countiy® 



Ecco la spettacolare fioritura che regala un rosaio «tappezzante». Spesso l'eccezio- 
nale abbondanza di fiori fa curvare verso terra i rami dell'arbusto 

gna. Il loro portamento prosfrato li ren- 
de infatti particolarmente adatti a copri- 
re medie e grandi superfici, molto diffu- 
se in campagna (e solitamente molto ra- 
re nei giardini di città); la bassa manu- 
tenzione è un altro requisito dei rosai 
«tappezzanti», molto importante là dove 
si ha la necessità di creare grandi mac- 
chie di colore e/o abbellire zone imper- 
vie, quali ad esempio le scarpate; la fio- 
ritura continua ed abbondante, da mag- 
gio ai geli, li rende inoltre eccellenti so- 
stituti delle piante annuali da fiore (co- 
me tagete, salvia ornamentale, zinnie, 
ecc.) che vengono solitamente utilizzate 
per le grandi aiole e/o bordure dei giar- 
dini di campagna. 

I rosai «tappezzanti» sono anche do- 
tati di eccellente vigoria, di elevata resi- 
stenza alle malattie e della capacità di 
«autopulirsi», ossia di perdere i petali 
dei fiori sfioriti senza bisogno di pulizia 
fatta dall'uomo. 

Bisogna però sottolineare che questi 
rosai danno il meglio di sé se ammirati 
da lontano, poiché i loro fiori - solita- 
mente di piccole o medie dimensioni, 
comprese tra i 4 ed i 7 centimetri di dia- 



Cubana® 




Heidetraum® 



IN 
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metro - sono poco significativi visti da 
vicino e singolarmente, mentre creano 
un piacevole effetto «massa di colore» 
se ammirati nel loro insieme e da una 
certa distanza. 

LE PECULIARI CARATTERISTICHE 
DI ALCUNE VARIETÀ 

Riportiamo a pag. 20 una tabella che 
riassume le caratteristiche delle diciotto 
varietà di rosai «tappezzanti» scelte per 
voi. Nel testo che segue illustriamo inve- 
ce qualche peculiarità di alcune varietà, 
come ad esempio le caratteristiche del 
fogliame, l'eccezionale rifiorenza, la 
presenza di fiori significativi dal punto di 
vista formale e di interessanti frutti (ci- 
narrodi) in autunno-inverno, ecc. 

Amber Cover® Town&Country® (1) 
è una varietà caratterizzata da vegetazio- 
ne assai fitta. La Sevillana® (7) varietà 
Meigekanu è una varietà rossa con por- 
tamento eretto adatto al paesaggio ed è 
la più diffusa per la sua eccezionale ri- 
fiorenza. Lavender Dream® (8), splen- 
dido rosaio ben equilibrato nel porta- 
mento in quanto l'altezza e la larghez- 
za si equivalgono, ha i fiori abbondanti 
per tutta la bella stagione e presenti sin 
dalla base del cespuglio. Sweet Cover® 
Town&Country® (13) ha i fiori piccoli 
ed una vegetazione compatta. Tapis Vo- 
lani® (14), poiché si sviluppa più in lar- 
ghezza che in altezza, è adatta a tappez- 
zare grandi superfici; produce interes- 
santi frutti (cinorrodi) simili a ciliegine. 
The Fairy (15) è una varietà rifiorentis- 
sima e tra le più diffuse. White Cover® 
Town&Country® (17) ha una vegetazio- 
ne fittissima e fiorisce egregiamente per 
tutta l'estate. White Meidiland® varietà 
Meicoublan (18) ha fiori molto simili a 
quelli delle rose antiche e mostra un bel 
fogliame verde scuro e lucido. 

LE CINQUE FORME E I QUATTRO 
TIPI DI FIORE DI QUESTI ROSAI 

Nella tabella pubblicata a 
pag. 20 abbiamo riportato 
sia la forma che il tipo 
di fiore, in base al nu- 
mero di petali, di ogni 
singola varietà. Di se- 
guito vi descriviamo 
ed illustriamo le cinque 
principali forme del fio- 
re, ricordandovi che la forma 
è l'aspetto del fiore nel momento 

della piena fioritura. Ro- 
sa & fiore piatto (A): 
presenta petali quasi 
piatti ed è detta anche 
a fiore semplice. Ro- 
sa a fiore a coppa (B): 
come dice la parola, la 




La Sevillana® 
varietà Meigekanu 



Lavender Dream® 



Nature Meidiland® 
varietà Meigalpio 




Les Quatre Saisons® 
varietà Meifafio 



Schneeflocke® 



Sea Foam® 





3^ 4, 

Sweet Cover® 
Town&Country® 



Tapis Volani® 



The Fairy 




Toscana® 






White Cover® 
Town&Country® 



White Meidiland® 
varietà Meicoublan 



sua forma ricorda una 
coppa, cioè presen- 
ta petali che dal cen- 
tro si incur- 
vano legger- 
mente verso 
g l'interno. Ro- 

sa & fiore arroton- 
dato (C): presenta peta- 
li di dimensione diversa che 




si sovrappongono crean- 
do una forma arrotonda- 
ta. Rosa & fiore a rosetta 
(D): presenta petali ir- 
regolari e sovrapposti 
che creano un aspet- 
to confuso. Rosa a. fio- 
re a pompon (E): pre- 
senta una massa di picco 
li petali. 
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Alcune interessanti informazioni sui diciotto rosai «tappezzanti» rifiorenti illustrati nell'articolo 


VARIETÀ 


Colore del fiore 


Forma e tipo di fiore 


Rifiorenza [1] 


Altezza e diametro 
alla base del rosaio 

(in centimetri) 


Piante 
per metro 
quadrato 


l-Amber Cover® Town&Country® 


ambra chiaro 


a coppa doppio molto buona 


60x60 


3 


2-Ballerina 


rosa e bianco piatto semplice buona 


120x90 


1 


3-Cubana® 


arancio e giallo arrotondato doppio eccellente 


50x60 


2 


4-Fairy Queen® 


rosso a pompon stradoppio ;! eccellente 


50x50 e più 


3 


5-Golden Cover® Town&Country® 


giallo chiaro 


arrotondato stradoppio 


eccellente 60x60 


3 


6-Heidetraum® 


rosa fucsia 


arrotondato doppio 


eccellente 30-75x90-120 


1 


7-La Sevillana® varietà Meigekanu rosso vivo 


arrotondato doppio 


eccellente 


100x100 


2 


8-Lavender Dream® rosa-lilla 


arrotondato doppio 


molto buona 


100x100 


1-2 


9-Nature Meidiland® varietà Meigalpio 


rosso e giallo arrotondato doppio 


eccellente 40x60 


3 


10-Les Quatre Saisons® varietà Meifafio 


rosa carico arrotondato stradoppio 


molto buona 60x60 


3 


11-Schneeflocke® 


bianco 


arrotondato semidoppio 


eccellente 


60x90 


1-2 


12-Sea Foam® 


bianco 


a pompon stradoppio 


eccellente 


60x90 e più 


1 


13-Sweet Cover® Town&Country® 


rosa medio 


arrotondato doppio 


eccellente 


60x60 


3 


14-Tapis Volant® 


rosa chiaro e bianco 


piatto semplice 


eccellente 


50x100 


1 


15-The Fairy 


rosa medio 


arrotondato stradoppio 


eccellente 


60x60 


3 


16-Toscana® 


rosso lampone 


arrotondato doppio 


eccellente 


60x60 


3 


17-White Cover® Town&Country® 


bianco 


arrotondato doppio molto buona 


60x60 


3 


18-White Meidiland® varietà Meicoublan 


bianco 


a rosetta stradoppio 


eccellente 


60x120 1 


[1] Rifiorenza. Buona: significativa fioritura a maggio e diversi fiori durante l'estate. Molto buona: significativa fioritura a maggio e mol- 
ti fiori durante l'estate. Eccellente: significativa fioritura a maggio e moltissimi fiori durante l'estate. 



In base al numero dei petali una ro- 
sa può essere afiore semplice se presen- 
ta 4-1 1 petali; afiore semidoppio se pre- 
senta 12-16 petali; afiore doppio se pre- 
senta 17-25 petali; afiore stradoppio se 
presenta più di 40 petali. 



Per quanto riguarda le cure colturali 
(quali concimazione, irrigazione, pota- 
tura, interventi fitosanitari, ecc.) da de- 
dicare ai rosai «tappezzanti» vi consi- 
gliamo di seguire i supplementi «i Lavo- 
ri», rubrica Giardino, capitolo Rosai. 

Adriana Balzi 

Ecco gli indirizzi di alcuni vivai specia- 
lizzati che dispongono delle varietà di 
rosai «tappezzanti» citate; tra parente- 
si, in neretto, sono riportate quelle che 
hanno in catalogo: 

- BMR Rose - Via Braie, 187 - 18033 
Camporosso Mare (Imperia) - Tel. 0184 
253232 - Fax 0184 253490 (7-9-10-18), 
vendono per corrispondenza. Sconto 
«Carta Verde» 10% valido fino al 31 
maggio 2009. 

- Floricoltura Nino Sanremo - Via G. 
D'Annunzio, 81 - 18038 Sanremo (Im- 
peria) - Tel. 0184 502266 - Fax 0184 
502267 (2-7-9-10-15-18), vendono per 



corrispondenza. Sconto «Carta Verde» 
5% valido fino al 31 maggio 2009. 

- // Giardino delle Rose - Via Palastra, 27 

- Loc.tà Chiesanuova - 50026 San Ca- 
sciano Val di Pesa (Firenze) - Tel. e fax 
055 8242388 (1-2-10-15-18), vendono 
per corrispondenza. Sconto «Carta Ver- 
de» 10% valido fino al 31 maggio 2009. 

- L'Orto Fiorito - Via Spilimbergo, 273 

- 33035 Martignacco (Udine) - Tel. e fax 
0432 677590 (2-3-4-6-7-8-9-10-11-12- 




Vialetto d'ingresso di una casa di campa- 
gna ingentilito dalla copiosa fioritura di 
un rosaio «tappezzante» afiore bianco 



15-16-18), vendono per corrispondenza. 
Sconto «Carta Verde» 5% valido fino 
al 31 maggio 2009. 

- Rose Rifiorentissime - Via Battista 
Portesi - 25080 Ciliverghe di Mazzano 
(Brescia) - Tel. 030 2122728 - Fax 030 
2 126348 (1-2-4-5-7-8-12-13-14-15-17- 
18), vendono per corrispondenza. Scon- 
to «Carta Verde» 10% valido fino al 31 
maggio 2009. 

- Società Agricola Rose Borni - Via del 
Casello, 5-51100 Pistoia - Tel. 0573 
380464 - Fax 0573 382072 (2-8-12-15- 
16), vendono per corrispondenza. Scon- 
to «Carta Verde» 10% valido fino al 31 
maggio 2009. 

- Vivaio Peyron Anna - Cascina La Cu- 
stodia - Fraz. Genesio - 10090 Castagne- 
to Po (Torino) - Tel. 011 912982 - Fax 
011 912590 (2-4-7-12-15-18), vendono 
per corrispondenza. Sconto «Carta Ver- 
de» 10% valido fino al 31 maggio 2009. 

Altri articoli pubblicati sulle rose. Ro- 
se dal profumo particolare (n. 3/2004). 
Rose «nuove» (n. 4/2005). L'impianto 
di un piccolo roseto (n. 9/2005). Rose 
per la montagna (n. 2/2006). Rose in va- 
so (n. 5/2006). Rose rampicanti rifioren- 
ti (n. 5/2007). 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 10-18-3008 
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Risposte ai lettori 



CONIFERA ATTACCATA 
DAGLI AFIDI 

Vi invio le fotografie di due insetti che 
la scorsa estate hanno infestato il mio ce- 
dro penduto, scattate a pochi minuti di 
distanza l'una dall'altra. Sul marciapie- 
de, in corrispondenza dei rami più colpi- 
ti, comparivano delle macchie di una so- 
stanza densa e appiccicosa, che ha spor- 
cato la supeificie per molto tempo. 

Cosa posso fare perché il problema 
non si ripeta? 

Negri Michele 
Modena 

La prima immagine inviata dal lettore 
ritrae una colonia di afidi. Gli attacchi di 
questi insetti sono abbastanza frequenti 
sulle conifere; sono infatti comuni le in- 
festazioni di Cinara cupressi e Cinara 
cedri (nella foto) su Cedrus deodara, 
Cedrus atlantica, ecc. 




Una colonia degli afidi (Cinara cedri, 

mm 3-3,5) che infestano 
il Cedrus deodara Penduta del lettore 

Questi afidi colonizzano la corteccia 
dei rametti e dei rami e il cimale (estre- 
mità del fusto) causando l'arrossamento 
e la caduta degli aghi. 

Inoltre, gli afidi sono notoriamente 
produttori di melata (la sostanza densa e 
appiccicosa segnalata dal lettore) che 
imbratta la vegetazione e consente lo 




sviluppo di abbondanti fumaggini. 

La seconda foto ritrae invece la larva 
di un coleottero coccinellide, predatrice 
delle forme attere (senza ali) degli afidi, 
la cui presenza sulla pianta del lettore è 
da mettere in relazione proprio all'infe- 
stazione in atto. 

Le infestazioni degli afidi si possono 
eliminare ricorrendo ad un trattamento 
aficida con l'impiego di imidacloprid- 
17,8 (ad esempio Confidor Giardino del- 
la Bayer Garden, non classificato), alla 
dose di 5 millilitri per 10 litri d'acqua. 

Ricordiamo che la melata attira le api 
e pertanto, onde evitare che subiscano 
avvelenamenti da parte degli aficidi, è 
opportuno che la loro applicazione sia 
preceduta da un trattamento dilavante 
effettuato con sola acqua. (Aldo Pollini) 

AGRUMI IN VASO INFESTATI 

DALLA COCCINIGLIA 

COTONOSA 

Vi mando la foto degli insetti (lunghi 
dai 3 ai 6 mm) che infestano i miei agru- 
mi in vaso. Vorrei sapere che insetti so- 
no, se sono nocivi per le mie piante ed 
eventualmente come si combattono. 

Renato Nichelatti 
Milano 

Gli insetti che hanno attaccato gli 
agrumi del lettore sono delle cocciniglie 
della specie Icerya purchasi, volgar- 
mente detta cocciniglia cotonosa. 




Una larva di coccinella (mm 10) 

fotografata dal lettore, alla ricerca 

degli afidi di cui nutrirsi 



Adulti della cocciniglia cotonosa 

(mm 10) che ha attaccato 

gli agrumi in vaso del lettore 

Se presenti in maniera massiccia le 
cocciniglie sono nocive per la pianta per- 
ché secernono della melata che imbratta 
la pianta stessa; con l'umidità invernale 
la melata viene invasa dalla fumaggine 
nera (il fungo Capnodium cifri). 

L'infestazione si controlla trattando 
la vegetazione con olio bianco-80 (bio, 
non classificato) alla dose di 100 gram- 
mi in 10 litri d' acqua; ma nel caso di po- 
che piante in vaso le cocciniglie si pos- 
sono eliminare asportandole con una 
spugnetta. (Riccardo Tumminelli) 



E IL PACHYPODIUM LAMEREI, 

DETTO ANCHE 

PALMA DEL MADAGASCAR 

Desidererei conoscere il nome ed 
avere alcune informazioni su questa 
pianta d'appartamento che coltivo da 
quindici anni, della quale vi invio una 
foto, e sapere se il suo sviluppo è nor- 
male. 

Maurizio Costettì 
Fiorano Modenese (Modena) 

La pianta del- 
l' abbonato è un 
Pachypodium 
lamerei, o palma 
del Madagascar, 
specie originaria 
appunto del Ma- 
dagascar (isola 
situata nell'Ocea- 
no indiano, al lar- 
go della costa 
orientale del- 
l'Africa meridio- 
nale), apparte- 
nente alla fami- 
glia botanica del- 
le Apocynaceae, 
la stessa del- 
l'oleandro. 

Il suo nome 
deriva dal greco 
pachys = grosso, 
e podos = piede, 
per la forma toz- 
za della parte ba- 
sale della pian- 
ta. Questa specie 
presenta un fu- 
sto provvisto di 
aculei disposti a 

gruppi di tre, alla base dei quali spunta- 
no le foglie, dalla lamina verde e lucida, 
simili a quelle dell'oleandro. I fiori, im- 
butiformi e solitamente di colore bianco, 
compaiono al centro del germoglio, ma 
difficilmente spuntano su una pianta col- 
tivata in vaso. 

Il Pachypodium latiterei ama la luce 
(tollera anche il sole diretto) ed esige un 
terriccio molto poroso e ricco di sostan- 
za organica; la temperatura di coltiva- 
zione non deve scendere al di sotto dei 
12-13 °C. Le innaffiature estive devono 
garantire alla pianta un terriccio mode- 
ratamente umido e devono essere invece 
molto ridotte in inverno. 

Lo sviluppo dell'esemplare coltivato 
dell'abbonato è assolutamente norma- 
le, poiché la pianta tende a spogliarsi al- 
la base rimanendo con il fusto ricoperto 
di spine e un ciuffo di foglie nella parte 
alta (vedi il particolare nella foto). (Al- 
berto Locatelli) 




L'esemplare di palma 

del Madagascar 

coltivato dal nostro 

abbonato 
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Il "conto energia" remunera l'energia prodotta dal tuo impianto 
fotovoltaico. Noi diamo concretezza alla tua idea, realizzando il tuo 
impianto e seguendo tutto l'iter previsto per accedere agli incentivi 
statali. L'integrazione architettonica è la nostra specialità. 
La tabella a lato, indica la remunerazione annuale** delle più 
comuni taglie di impianti fotovoltaici. 
Si nota che un impianto Integrato architettonicamente 
gode della più alta tariffa incentivante. 



Non integrati Parz. integrati ! Integrati 



3 kW 



6 kW 



50 kW 



1772€/Anno 

3351 ©Anno 

25222 €/Anno 



1900 ©Anno 

3607 ©Anno 

27359 ©Anno 



2060 ©Anno 

3863 ©Anno 

29495 ©Anno 



' per un impianto posto al nord Italia ed allacciato nel 
2009; remunerazione calcolata su tariffa 
| incentivante * tariffa scambio sul posto, nell'Ipotesi 
t che l'impianto scambi più del 3/4 di energia. 



* 



SOLUZIONE | 
SOLARE 



SOLUZIONE 




ÌWL\ 



www.soluzionesolare.it info@soluzionesolare.it 

Integrazione architettonica Impianti mono/trifase Strumenti e quadri di controllo 

Via S.P.Intrigogna 120 Tel 0444310538 fax 0444 1830563 36100 Vicenza 



Banco Multifunzione 



CUOCI CONCENTRATORE, STERILIZZATORE, PASTORIZZATORE 

4. 



prodotto 



Impianto efficiente e compal 



di marmellate, succhi, salsi-, 
paté, sott'oll, 

Cuoce e concentra In sotto 
vuoto ,\ bassa temperatura 
conservando Inalterate tutte 



(ossidazione e I. 

/ione clollc palli 



Sterilizza 



KMlsa/lolle 



picssiono l'vitanito 



permettendo l'uso ili conte 



lesislonlo allo allo toninola 



BM 2,0 per 15 kg di prodotto 

=n tecnologia 

-O FRIGOJOLLINOX l 1 -j quanta- 
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Coltivate la bietola da coste, un ortaggio 
che si adatta a diversi climi e terreni 

La bietola da coste - della quale si consumano le foglie dal picciolo (costa) particolarmente sviluppato - 

è un ortaggio che riesce egregiamente dalle zone mediterranee sino a quelle alpine. Predilige terreni 

ricchi di sostanza organica e freschi, ma si adatta anche ai suoli pesanti e a quelli sassosi. Ve ne sono diverse 

varietà, che si distinguono per le differenti caratteristiche della costa e del lembo fogliare 



La bietola da coste è uno degli ortag- 
gi da foglia più diffusi negli orti familia- 
ri. Si coltiva un po' ovunque nel nostro 
Paese, pure nelle zone di collina e mon- 
tagna, ma le regioni dove è maggior- 
mente diffusa sono quelle del centro- 
sud, Puglia in particolare. 

Questa pianta proviene dalle zone 
orientali del bacino del Mediterraneo ed 
era già nota tanto ai Greci che ai Romani. 

COME SI PRESENTA LA PIANTA 

La parte che si consuma della bietola 
da coste [1] è costituita dalle foglie che 
presentano un picciolo (chiamato comu- 
nemente costa) particolarmente svilup- 
pato, soprattutto nelle varietà a costa lar- 
ga, che può anche raggiungere e superare 
i 7-8 centimetri di larghezza. Il picciolo 
può essere di colore bianco lucente [2], 
bianco avorio, giallastro, rosato o viola- 
ceo. Il lembo (o lamina) della foglia, sem- 
pre in rapporto alla varietà, può essere 
più o meno liscio oppure marcatamente 
bolloso; inoltre cambiano da una varietà 
all'altra sia il colore (verde scuro o verde 
chiaro) che lo sviluppo complessivo del- 
la pianta. La forma del lembo è allargata 
(spatolata), però talvolta può risultare 
quasi appuntita. La larghezza della base 
del lembo supera frequentemente i 15 
centimetri, mentre l'altezza dell'intera 
foglia è pari a 30-40 centimetri, ma spes- 
so può superare anche i 50 centimetri. Le 
foglie sono riunite assieme (disposizione 
chiamata dai botanici «a rosetta basale») 
e sono a loro volta inserite nella parte più 
alta della radice (zona del colletto). 

La bietola da coste presenta una ra- 
dice principale robusta e carnosa diretta 
verticalmente verso il basso (fittone), 
lunga nella maggior parte dei casi fino 
a 30 centimetri ed anche più. Il fittone 
è molto evidente nelle colture semi- 
nate direttamente e poi diradate, 
mentre è sviluppato in misura mino 
re in quelle attuate iniziando dal tra 
pianto. 

Questa specie nel primo anno svilup- 
pa foglie e radici e nel secondo anno 
produce fiori e semi (vedi disegni ripor- 




tati qui sotto): è quindi una pianta 
{gì biennale. E molto raro 
#« *"■' che il coltivatore produ- 
rr ca semi in quanto gli in- 
teressa esclusivamente 
raccogliere foglie. 

Il ciclo di coltivazione di 
questo ortaggio dura in media, 
dalla germinazione del seme al- 
la raccolta delle foglie, da 70-80 a 
100-110 giorni. Nel caso di semine 
effettuate nella tarda estate (con rac- 
colta primaverile), il ciclo di coltivazio- 
ne può superare anche i 200 giorni. 




RIESCE BENE SIA NEI CLIMI 

PADANI CHE IN QUELLI 
MEDITERRANEI ED ALPINI 

La pianura padana presenta un clima 
particolarmente adatto alla coltivazione 
della bietola da coste. Questo ortaggio, 
però, si adatta a diversi climi, per cui 
può essere coltivato con successo tanto 
nelle zone mediterranee (dove nelle 
località più miti si ottengono vali- 
dissime produzioni anche nel pe- 
riodo invernale) che in quelle alpi- 
ne, dove lo ritroviamo rigoglioso e 
produttivo anche oltre i 1 .200 metri 
di altitudine. 
La temperatura minima di cresci- 
ta per la bietola da coste si aggira sui 
5 °C, mentre i valori migliori per la ve- 
getazione vanno dai 16 ai 24 °C. 

SI ADATTA A DIVERSI 
TIPI DI TERRENO 

La bietola da coste predilige terreni 
provvisti di sostanza organica, freschi, 
di medio impasto e profondi, dove la 
radice principale si può sviluppare fa- 
cilmente. Questo ortaggio, però, si 
adatta anche ai suoli pesanti, a quelli 
sciolti ed anche ai terreni sassosi, pur- 
ché i sassi non prevalgano sulla terra fi- 
ne e vi sia la possibilità di irrigare. 

La reazione del terreno (pH) più indi- 
cata per la bietola da coste è quella neu- 
tra o leggermente alcalina (pH fino a 
7,5), ma può riuscire ugualmente bene 
anche in terreni con pH moderatamente 
acido, ma non inferiore a 6. 

Questo ortaggio, come in genere tut- 
te le bietole, presenta una buona tolle- 
ranza alla salinità del suolo, tolleranza 
che però è minore nelle prime fasi di 
crescita della pianta. 

ECCO LE PIÙ COMUNI VARIETÀ 

Le varietà di bietola da coste si di- 
stinguono tra loro per le diverse carat- 
teristiche della costa e del lembo. Per- 
tanto, indicativamente, si possono sud- 
dividere in bietole a costa larga e lem- 
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Varietà a costa larga e lembo verde scuro Varietà a costa stretta e lembo verde chiaro 






Verde a costa bianca 2 Bionda a costa argentata 2 Bionda a costa bianca 




Verde a costa bianca 3 



Mostruosa d'Ingegnali 



Bionda di Lione 2 



Bollosa di Ginevra 



bo verde scuro e bietole a costa «stret- 
ta» e lembo - il più delle volte - verde 
chiaro. 

Molto diffuse nei mercati sono le bie- 
tole a costa larga, bianca o bianca-argen- 
tea, con lembo verde scuro, liscio o po- 
co bolloso, ma è possibile trovare anche 
quelle a lembo verde chiaro. 

Nella scelta della/e varietà da coltiva- 
re ci si orienta in base alle proprie prefe- 
renze. E da ricordare che per le varietà a 
costa bianca e lembo verde scuro esisto- 
no diverse selezioni, che presentano 
buona adattabilità a vari ambienti di col- 
tivazione e sono capaci di fornire soddi- 
sfacenti produzioni. 

Varietà a costa larga 
e lembo verde scuro 

Varietà di questo tipo, assai simili tra 
loro e facilmente reperibili sul mercato, 
presentano foglie lisce o leggermente 



bollose, con costa più o meno larga (an- 
che 6-8 centimetri e più). Tra queste ri- 
cordiamo Candida (1), Verde a costa 
bianca 2 (2), Verde a costa bianca 3 
(3) e Mostruosa d'Ingegnoli (4). 

Varietà a costa stretta 
e lembo verde chiaro 

Rispetto alle precedenti varietà, le 
bietole a lembo verde chiaro hanno in 
genere la costa un po' meno sviluppata. 
Tra queste ricordiamo Bionda a costa 
argentata 2 (5), Bionda a costa bian- 
ca (6), Bionda di Lione 2 (7) e Bollo- 
sa di Ginevra (8), con foglie piuttosto 
bollose. 

Giuseppe Cipriani 

[1] La bietola da coste appartiene alla 
Famiglia delle Chenopodiacee ed il suo 
nome botanico è Beta vulgaris varietà 



C'è anche una bietola a coste e nervature multicolori 

Oltre alla tradizionale bietola da coste, da qualche anno è stata in- 
trodotta una bietola a coste e nervature multicolori. Si tratta della 
varietà Brìght Light (vedi foto qui a sinistra), pregevole per l 'inso- 
lito colore (diverso da pianta a pianta) delle coste e delle nervatu- 
re fogliari (che va dal rosso acceso al rosa, dal violetto al giallo, 
dall 'arancio al bianco appena rosato), per la buona vigoria vegeta- 
tiva ed anche per il buon sapore. La pianta ha un portamento eret- 
to e iteli 'insieme assomiglia alla comune bietola da coste. 
Sementi di bietola Brii>ht Light sono reperìbili presso F.lli Inge- 
gnali - Via O. Salomone, 65 - 20138 Milano - Tel. 02 58013113 - 
Fax 02 58012362. 




cycla, ma in alcuni testi viene riportato 
il nome Beta vulgaris varietà vulgaris. 
[2] In alcune varietà sembra che i pic- 
cioli abbiano dei riflessi quasi argentei, 
per cui questo ortaggio viene spesso 
chiamato «coste d'argento». 

Ecco gli indirizzi di alcune ditte se- 
mentiere che dispongono di semi di 
bietola da coste delle varietà citate. 
Tra parentesi, in neretto, sono ripor- 
tate le varietà presenti in catalogo (il- 
lustrate in questa pagina): 

- F.lli Ingegnoli - Via O. Salomone, 65 - 
20138 Milano - Tel. 02 58013113 - Fax 
02 58012362 (1-4), vendono per corri- 
spondenza. Sconto «Carta Verde» 5% 
valido fino al 31/05/2009. 

- Hortus Sementi - Via Emilia, 1820 - 
47020 Longiano (Forlì Cesena) - Tel. 
0547 57569 - Fax 0547 57499 (2-3-5-6- 
7-8), segnala il rivenditore. 

- L'ortolano - Via Calcinare, 2425 - 
47023 Cesena (Forlì Cesena) - Tel. 0547 
381835 - Fax 0547 639280 (2-3-5-7), 
segnala il rivenditore. 

- Royal Seeds - Via Pacinotti, 1 - 4 1 037 
Mirandola (Modena) - Tel. 0535 24157 

- Fax 0535 21750 (2-5-7), segnala il ri- 
venditore. 

Puntate pubblicate; 

• Coltivate la bietola da coste, un ortag- 
gio che si adatta a diversi climi e terre- 
ni (1/2009). 

Prossimamente. 

• La coltivazione. 
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La consociazione di ortaggi diversi è tuttora 
una pratica interessante nel piccolo orto 

Improponibile nella moderna orticoltura - ad eccezione delle aziende biologiche, dove è considerata 

fondamentale - la coltivazione contemporanea di ortaggi diversi sulla medesima superficie 

è invece possibile e realizzabile negli orti di famiglia. Essa però non è priva di difficoltà: occorre 

infatti tener conto delle diverse esigenze di coltivazione degli ortaggi consociati 



Nell'orticoltura specializzata la conso- 
ciazione (pratica che consiste nel coltiva- 
re assieme varie piante sullo stesso appez- 
zamento) è utilizzata molto poco, mentre 
viene talvolta messa in atto su piccole su- 
perfici, in particolare negli orti familiari. 
Infatti in alcuni casi è possibile ottenere 
prodotti diversi in una stessa aiolà. Si pos- 
sono poi consociare alle colture orticole 
piante aromatiche e specie da fiore. 

Le difficoltà, oltre naturalmente a 
quella di dover operare quasi esclusi- 
vamente a mano, consistono soprattutto 
nel far convivere ortaggi spesso con esi- 
genze diverse di coltivazione, ad inizia- 
re dalle lavorazioni del terreno per fini- 
re con la raccolta. Se, ad esempio, si de- 
ve eseguire un trattamento antiparassita- 
rio, risulta piuttosto complicato interve- 
nire solo sulle piante che ne abbisogna- 
no escludendo le altre. 

COME ATTUARE 

LE CONSOCIAZIONI 

IN UN PICCOLO ORTO 

Per attuare le consociazioni con la 
maggiore razionalità possibile è neces- 
sario scegliere accuratamente le piante 




Consociazione «classica» 

di carote e cipolle (queste ultime 

ai bordi dell 'aiolà) 



da coltivare assieme, in modo che non si 
danneggino a vicenda ma, possibilmen- 
te, traggano reciproco vantaggio. Di se- 
guito vi forniamo, in sintesi, alcune in- 
dicazioni di massima. 

• In linea di principio non adoperate 
piante che appartengono alla stessa fa- 
miglia [1], ad esempio patate e pomo- 
doro, a meno che non abbiano compor- 
tamento ed esigenze simili (ad esem- 
pio indivia riccia, scarola, radicchi da 
cespo). 

• Mettete assieme ortaggi a ciclo breve 
con ortaggi che occupano più a lungo il 
terreno. Per questo motivo, oltre che per 
il loro sviluppo contenuto, vengono di 
frequente consociati lattughe, ravanel- 
li e spinaci. 

• Non consociate piante che occupano e 
sfruttano lo stesso livello di terreno (per 
esempio patata e carota, o anche cipol- 
la o rapa). 

• Calcolate i tempi di coltivazione, in mo- 
do che le colture consociate si possano 
sviluppare completamente prima che una 
pianta prenda il sopravvento sull'altra (ad 
esempio coltivando lattuga e pisello fate 
in modo di raccogliere la lattuga prima 
che prendano il sopravvento i piselli). 



È tassativamente da escludere la coltivazione di ortaggi sotto piante da frutto e viti 



Le differenti esigenze che vi sono tra le piante da frutto (vite compresa) e gli ortaggi scon- 
/\ sigliano questo tipo di consociazione; la consociazione con piante da frutto è da 
*■ — ^ evitare per qualsiasi prodotto che serva come alimento per l 'uomo o per gli anima- 
li. Infatti nei frutteti e vigneti si eseguono interventi antiparassitari per tempi prolunga- 
ti e con prodotti spesso non impiegabili per gli ortaggi e/o le altre piante alimentari er- 
bacee, che in un grande numero di casi non richiedono trattamenti. 
Questo è un aspetto molto importante dal punto di vista sanitario perché i prodotti anti- 
parassitari ricadono inevitabilmente sulle altre piante. Anche stendendo sulle aiole dei 
teli di materiale plastico, a parte la scarsa praticità di questa operazione, la possibili- 
tà che i prodotti con cui si eseguono i trattamenti ricadano sulle piante è sempre elevata 
soprattutto - come è molto facile che si verifichi - a seguito di piogge ripetute e abbon- 
danti depositi di rugiada. E da sottolineare poi che gli ortaggi potrebbero crescere om- 
breggiati dalle piante da frutto, quindi in condizioni non ottimali per il loro sviluppo con 
possibili problemi di accumulo di nitrati, specialmente nelle specie da foglia. 
Vi è inoltre da rilevare che gli ortaggi vengono assai di frequente raccolti in modo sca- 
lare, cosa che rende ancora più difficile la consociazione di piante da frutto e piante or- 
ticole: potrebbe infatti succedere eli dover raccogliere dopo pochissimo tempo dall'ese- 
cuzione di un trattamento. 




Coltivazione di limoni e ortaggi: per le diverse esigenze di piante da frutto e ortaggi, 
specie per quanto riguarda gli interventi fitosanitari, sconsigliamo queste consociazioni 
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• Evitate di collocare vicine piante esi- 
genti in fatto di nutrizione e/o che si om- 
breggiano a vicenda (ad esempio pomo- 
doro e cetriolo allevati su sostegni). 

• Quando possibile date la precedenza 
nelle consociazioni a piante che appar- 
tengono alla famiglia delle Leguminose 
(dette anche Fabacee o Papilionacee, co- 
me fagiolo, fagiolino, pisello, fava, ara- 
chide) dato che queste hanno la possi- 
bilità di fissare l'azoto atmosferico tra- 
sformandolo in azoto utilizzabile dal- 
le piante. 

A beneficiare di questo apporto sono 
soprattutto le colture che seguono la col- 
tivazione delle Leguminose. Sembra pe- 
rò, come alcune esperienze hanno mes- 
so in rilievo, che ortaggi quali cipolla, 
porro e aglio si adattino poco ad essere 



Consociazione 

di lattughe e bietole 

da coste non ancora 

completamente 

sviluppate 



Anche in un 'aiolà 

pacciamata 

si può attuare 

la consociazione, 

in questo caso 

tra bietole 

da coste e cipolle 



coltivati assieme alle Leguminose. 
• Cercate, per quanto riguarda la con- 
cimazione, un compromesso che tenga 
conto delle esigenze delle colture con- 
sociate. In linea di massima non biso- 
gnerebbe coltivare, neppure nelle pri- 
me fasi di sviluppo, piante esigenti (co- 
me ad esempio pomodoro o melanza- 
na) insieme con ortaggi assai meno bi- 
sognosi di elementi nutritivi e che pos- 
sono accumulare nitrati nelle parti che 
si consumano (lattughe, spinaci, ruco- 
la, ravanelli). 

Anche riducendo i quantitativi prima 
dell'impianto, le quantità di concimi - 
specialmente a base di azoto - sommini- 
strate alle piante più esigenti potrebbero 
risultare comunque troppo elevate per 
quelle poco esigenti. 




È una questione di esperienza 

La consociazione è una tecnica ormai poco o pochissimo adottata, ma nell'agri- 
coltura organica (biologica) viene ritenuta una pratica importante soprattutto 
coltivando piccole superfici. Va ricordato che in un pìccolo orto la consociazio- 
ne, data la vicinanza delle colture, è quasi un dato di fatto (in questo caso si po- 
trebbe parlare di coltura promiscua o di coabitazione delle coltivazioni). Senza 
dubbio nel coltivare assieme piante diverse vi sono vantaggi reciproci (ad esem- 
pio l'esplorazione di strati diversi del terreno) e ostacoli (antagonismi per la lu- 
ce, l'acqua e gli elementi fertilizzanti), ma spesso è difficile disporre di autenti- 
che dimostrazioni sulla validità di consociare o tenere distanti specie differenti. 
Consociazioni da più parti sconsigliate sono le seguenti: fagioli con cipolle o 
porri, lattughe con prezzemolo, pomodori con patate, fagioli con piselli, pomo- 
dori con piselli, cipolle con cavoli. 

Maggiore importanza, per mantenere elevate la fertilità del 
terreno, la produttività e la sanità delle colture, ha invece l 'av- 
vicendamento-rotazione delle coltivazioni che, trascurato in 
un recente passato, è stato rivalutato in pieno, anche se incon- 
tra ostacoli per quanto riguarda la sua attuazione sia nell 'or- 
ticoltura professionale - data l'odierna impostazione delle 
aziende - sia nei piccoli orti. 

Pur essendo da più parti sconsigliata, 

nel caso della foto la consociazione tra cavoli e cipolle 

ha avuto successo e le colture hanno fornito ottimi risultati. 

Questo sta a significare che solo l'esperienza personale 

- a seguito di prove attuate negli anni - 

può guidare nella scelta delle piante da coltivare assieme 



Una considerazione simile si può fa- 
re per le piante della famiglia delle Le- 
guminose in cui una eccessiva concima- 
zione azotata rende più difficile la for- 
mazione dei tubercoli radicali e quindi 
l'attività dei microrganismi (batteri azo- 
tofissatori) capaci di catturare l'azoto 
dell'aria. 

• Per l'irrigazione cercate - sempre me- 
diante soluzioni di compromesso - di 
venire incontro alle necessità delle col- 
ture consociate a mezzo di limitati e, se 
necessario, ripetuti apporti d'acqua. 

COME DISPORRE LE PIANTE 
NELLA CONSOCIAZIONE 

Per attuare la consociazione è più 
conveniente disporre le piante a file, la 
cui distanza può essere variata in rap- 
porto alla specie, alla varietà adottata 
ed al sistema di allevamento, in partico- 
lare per alcuni ortaggi (a terra o su so- 
stegni). 

La semina e/o il trapianto a file è in 
pratica il modo più razionale di procede- 
re, perché facilita tutti i successivi inter- 
venti (pulizia delle aiole, interventi su- 
perficiali al terreno, irrigazioni localiz- 
zate, raccolta). 

Un altro sistema di consociazione 
che si può adottare consiste nel dispor- 
re una coltura nella parte centrale del- 
l'aiolà - spesso, ma non necessariamen- 
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l-Nelle consociazioni la semina e/o il trapianto a file (nel disegno lattuga e cipol- 
le) è il sistema di messa a dimora più razionale in quanto facilita tutti i successivi 
interventi. 2-Un altro sistema consiste nel disporre una coltura nella parte centra- 
le dell'aiolà (ad esempio carota) ed una seconda sui bordi (ad esempio lattuga) 



Nel passato la consociazione garantiva alle famiglie 
contadine una certa varietà di alimenti 

Fino a non molti anni fa non era difficile trovare, ad iniziare dalla campagna ve- 
neta, appezzamenti caratteristici di una agricoltura di autoconsumo, dove in mez- 
zo al mais, spesso piantato rado, venivano seminati fagioli di vario tipo (compresi 
il fagiolo asparago e quello dall'occhio) che si arrampicavano sulle piante dello 
stesso mais. Nel medesimo terreno veniva anche seminato il radicchio e, nelle te- 
state e/o ai lati del campo, venivano messe a dimora delle piante di zucca. 
Questi campi erano per la famiglia un vero e proprio salvadanaio perché da que- 
sti si raccoglievano il granoturco - da cui si ricavava la farina per la polenta - ed 
i fagioli, che in parte venivano consumati freschi ed in parte lasciati a seccare e 
quindi utilizzati nel tempo, specialmente nel! 'autunno-inverno. Pure le zucche ve- 
nivano conservate e consumate durante tutta, la stagione fredda. Una volta sgom- 
brato il terreno rimaneva il radicchio, una delle poche verdure fresche che i vecchi 
agricoltori utilizzavano durante l'inverno e che talvolta in parte vendevano. 
Queste tecniche di coltivazione si possono incontrare ormai molto raramente 
(sono quasi scomparse): la razionalizzazione delle colture, V introduzione dei 
diserbanti chimici, oltre alle muta- 
te condizioni economiche e sociali, 
rendono, se non impossìbili, impro- 
ponibili tali consociazioni. 

Una delle consociazioni più 

frequenti negli anni passati, ma 

attuabile anche oggi è tra il mais - 

che serve contemporaneamente 

per fornire la granella e per fare da 

sostegno - e i fagioli rampicanti 




te quella a ciclo più lungo - ed una se- 
conda sui bordi: ad esempio carote-lat- 
tuga o carote-porri. 



Vi sono da parte degli esperti disformi- 
tà di valutazione sull'utilità di consociare 
le molteplici specie e varietà. Questo può 
dipendere, tra l'altro, dalle diverse e non 
omogenee condizioni ambientali e di suo- 
lo su cui si opera, dalle differenti caratteri- 
stiche delle specie e delle varietà scelte, e 
dalle dissimili tecniche di coltivazione. 

Un'altra cosa di cui bisognerebbe te- 
ner conto è che, a livello del terreno, 
le piante non solo assorbono l'acqua e 
molti elementi indispensabili per il loro 
ciclo vitale, ma secernono anche sostan- 
ze (essudati) che possono risultare a vol- 
te utili, a volte indifferenti, a volte dan- 
nose per le piante vicine. 

Tuttavia tale aspetto non deve preoc- 
cupare eccessivamente il piccolo col- 
tivatore perché una regolare concima- 
zione organica, l'avvicendamento delle 
colture, le corrette lavorazioni del terre- 
no, neutralizzano, di regola, la possibile 
azione negativa che potrebbero esercita- 
re alcune di queste sostanze. 

La consociazione è comunque un ar- 
gomento su cui le conoscenze sono an- 
cora da chiarire ed approfondire. In ogni 
caso devono essere l'esperienza - ese- 
guendo possibilmente alcune prove - ed 
il buon senso dei coltivatori a suggerire le 
consociazioni più convenienti, nel rispet- 
to delle esigenze degli ortaggi coltivati. 

Giuseppe Cipriani 

[1] Un elenco di ortaggi suddivisi per fa- 
miglie compare neh' articolo «U importan- 
za della rotazione colturale per la fertilità 
dell'orto familiare», pubblicato sul nume- 
rosi 2/2005 dì Vita in Campagna pag. 19, 
_ scaricabile anche dal nostro sito In- 
ternet: www.vitaincampaona.it/rd 
Vic/0512019.asp 
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Risposte ai lettori 

LA «SCATOLATURA» 

DEI POMODORI SEMBRA 

DOVUTA AD UN IRREGOLARE 

ASSORBIMENTO DELL'ACQUA 

Tutti gli anni le piante di pomodoro 
del mio orto - coltivate sotto la struttura 
di una serra invernale, su cui ho installa- 
to una rete di materiale plastico, per ri- 
pararle dalla pioggia ed irrigate abbon- 
dantemente ogni sette giorni -producono 
frutti che presentano la cosiddetta «scoto- 
latura». Cosa devo fare affinché quest 'an- 
no non si ripreseti ti tale fenomeno? 

Michele Migliore 
Cuneo 

La «scotolatura», che consiste nel- 
la presenza di vuoti all'interno dei frutti, 
sembra dovuta ad un irregolare assorbi- 
mento dell'acqua che provoca una ridot- 
ta produzione dei tessuti dei frutti stessi. 
I motivi possono essere diversi: presen- 
za di suoli particolarmente sciolti in cui 
l'acqua non viene trattenuta; al contrario, 
in suoli tendenti al compatto, sistemazio- 
ne poco accurata delle aiole con possibi- 
li ristagni d'acqua; ristagni dovuti ad ec- 
cessive irrigazioni; alternanza di perio- 
di in cui il terreno è asciutto (periodi sic- 
citosi accompagnati da accentuata traspi- 
razione) con altri in cui è troppo bagnato. 

Tutto questo può portare come con- 
seguenza ad un irregolare assorbimento 
dell'acqua e di riflesso di elementi nu- 
tritivi come il calcio, e quindi al verifi- 
carsi del fenomeno segnalato dal lettore. 
L'abbonato, in base anche al tipo di ter- 
reno, può capire quali delle condizioni 
elencate si avvicini di più al suo caso. 

Noi forniamo di seguito indicazioni 
di carattere generale, comunque valide 
per qualsiasi situazione. 

Per tentare di porre rimedio a que- 
sto inconveniente bisogna sistema- 
re il terreno con la massima cura; 
A evitare eccessive concimazioni (tan- 
*-— ^ to con sostanza organica che con fer- 
tilizzanti azotati e potassici); non esagera- 




re con le irrigazioni (preferire apporti 
d'acqua moderati ma ripetuti in modo 
continuativo); coltivare altre varietà ri- 
spetto a quelle già conosciute per verifica- 
re se presentano o meno (o presentano in 
misura minore) lo stesso problema; adot- 
tare possibilmente la pacciamatura che, in 
genere, riesce a mantenere nel suolo 
un'umidità più costante; sotto protezioni 
è necessario arieggiare quanto più possi- 
bile per impedire che si verifichino tem- 
perature troppo elevate e quindi contene- 
re un po' la traspirazione. (Redazione) 

ACCARTOCCIAMENTI 

SU FOGLIE DI POMODORO 

CAUSATI DA VIRUS 

Da alcuni anni quasi tutte le piante di 
pomodoro del mio orto a un certo pun- 
to si bloccano nello sviluppo e nella pro- 
duzione e le foglie si accartocciano (ve- 
di foto). E peronospora? Cosa devo fare 
per evitare che nella prossima stagione 
produttiva il problema si ripresenti? 

Bernardo Corti 
Cellatica (Brescia) 

La pianta di pomodoro ripresa nel- 
la foto dell'abbonato presenta un'accen- 
tuata forma di accartocciamento fogliare. 




Pomodoro interessato da «scotolatura» 

con i caratteristici vuoti (vedi frecce) 

tagliato longitudinalmente 



Foglie di pomodoro con 

accartocciamenti causati 

da infezioni di alcuni virus (vedi testo) 

Non si tratta assolutamente di attacchi di 
peronospora, ma piuttosto di alterazioni 
legate alle infezioni di alcuni virus (mo- 
saico del pomodoro, mosaico del tabac- 
co e mosaico del cetriolo) che causano 
appunto malformazioni fogliari (accar- 
tocciamenti, bollosità, mosaicature, ri- 
duzioni di sviluppo del lembo, strie ne- 
crotiche su foglie, fusto e frutti, ecc.). 

Il mosaico del pomodoro (Tornato 
mosaic virus=ToMV) ed il mosaico del 
tabacco (Tobacco mosaic viais=TMV) si 
conservano sui resti colturali e sui semi e 
vengono trasmessi, da una pianta all'al- 
tra, in seguito a sfregamento, al passaggio 
dell'uomo e durante l'esecuzione di alcu- 
ne operazioni colturali come legature e ci- 
mature. Il mosaico del cetriolo (Cucum- 
ber mosaic virus=CMV) viene invece tra- 



smesso attraverso le punture degli afidi. 

Lotta agronomica e difesa. Per con- 
tenere lo sviluppo delle infezioni del 
mosaico del pomodoro e del mosaico del 
A. tabacco è opportuno non ripetere la 
^— ^ coltivazione del pomodoro sul me- 
desimo appezzamento ed evitare l'im- 
piego di seme prodotto in proprio. Inol- 
tre è bene sopprimere le piante colpite. 

Per il contenimento delle infezioni 
del virus del mosaico del cetriolo è inve- 
ce opportuno intervenire con un preco- 
ce trattamento contro gli afidi impiegan- 
do imidacloprid-17,8 (Confidor 200 SL 
della Bayer CropScience, non classifi- 
cato) o thiametoxam-25 (Actara 25 WG 
della Syngenta, non classificato) alle ri- 
spettive dosi di 5 millilitri e 2 grammi 
per 10 litri d'acqua. (Aldo Pollini) 

È UNA ZUCCA GIGANTE 

DI VARIETÀ ATLANTIC GIANT, 

DI REGOLA NON COMMESTIBILE 

E FACILMENTE COLTIVABILE 

Vi invio la foto di una zucca che ho 
scattato a Stoccarda (Germania). Vor- 
rei sapere di quale varietà si tratta, se è 
commestibile e come si coltiva per otte- 
nere frutti così enormi. 

Vittorio Bauducco 
Avigliana (Torino ) 

La zucca fotografata dall'abbonato 
appartiene quasi certamente alla varie- 
tà Atlantic Giant, di regola non com- 
mestibile, che può dare frutti di 500 chi- 
logrammi (ma sembra che questo re- 
cord sia stato battuto). Viene assai spes- 
so coltivata per gareggiare in concor- 
si a tema. Anche in un orto familiare 
si possono ottenere abbastanza di fre- 
quente frutti di oltre 100 chilogrammi 
di peso (fino a 180-230 chilogrammi). 

Per ottenere zucche giganti sono neces- 
sari suoli fertili (quindi lavorati e coltivati 
da tempo) con una reazione (pH) compre- 
sa tra 6 e 7 (terreni da poco acidi a neutri) 
ed un'abbondante disponibilità d'acqua. 




Zucca di varietà Atlantic Giant fotogra- 
fata dall'abbonato a Stoccarda (Germa- 
nia). Nel tondo si legga il notevole peso 
raggiunto dal frutto: 583,6 chilogrammi 
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Il terreno deve essere lavorato sino ad 
una profondità di 30-35 centimetri, pre- 
feribilmente in autunno-inverno in pre- 
senza di suoli pesanti o compatti, oppu- 
re poco prima della semina o del trapian- 
to in presenza di terreni sciolti. Quando 
si attuano i lavori di fondo si interrano le- 
tame (o compost) ben maturo, alla dose 
di circa 5-6 chilogrammi per metro qua- 
drato, 40 grammi per metro quadrato di 
perfosfato minerale- 19 e 30 grammi per 
metro quadrato di solfato di potassio-50. 

Per ottenere zucche giganti è oppor- 
tuno iniziare presto la coltivazione se- 
minando - o meglio ancora trapiantando 
piantine con il pane di terra - a fine apri- 
le-primi di maggio (pianura padana). Le 
distanze d'impianto devono essere piut- 
tosto ampie arrivando fino a 4 metri tra 
le file e ad almeno 2 metri sulla fila. 

È consigliabile, nelle prime fasi di 
coltivazione, proteggere le piantine da- 
gli sbalzi di temperatura con un piccolo 
tunnel in modo che la vegetazione non 
venga bloccata e che sia stimolata la for- 
mazione di un ampio apparato radicale. 

In seguito, dal momento in cui i frutti 
iniziano ad ingrossarsi, è opportuno ese- 
guire 4-5 concimazioni alla distanza di 
circa 10-12 giorni l'una dall'altra, som- 
ministrando nitrato ammonico-26 alla do- 
se di circa 20 grammi per metro quadrato. 

Nel corso della coltivazione vanno 
particolarmente curati i lavori di diserbo 
delle aiole sino a quando le piante avran- 
no coperto interamente il terreno. Lavoro 
ancora più razionale è procedere alla pac- 
ciamatura delle aiole con teli plastici scu- 
ri e predisporre l'apposita manichetta per 
l'irrigazione, in modo da consentire al ter- 
reno di mantenere una umidità costante. 

L'irrigazione deve essere eseguita in 
A. modo continuativo, evitando sem- 
^— ^ pre di usare acqua fredda. 

Al fine di ottenere zucche di grandi 
dimensioni è opportuno tenere una sola 
zucca per pianta, così da «concentrare» le 
sostanze disponibili in un unico frutto. 

In talune stagioni produttive bisogna 
contrastare possibili attacchi di oidio (som- 
ministrando prodotti a base di zolfo ba- 
gnatale nelle ore più fresche della giorna- 
ta). Dove sono frequenti le grandinate per 
proteggere le zucche è necessario installa- 
re sulle aiole strutture simili a quelle dei 
tunnel per sostenere la rete antigrandine. 

Sementi di zucca di varietà Atlantic 
Giant sono reperibili presso le seguenti ditte: 

- Italsementi - Via G. Di Vittorio, 9 - 5201 6 
Rassina (Arezzo) - Tel. 0575 592757 - 
Fax 0575 592129. Sconto «Carta Verde» 
10% valido fino al 31/12/2009. 

- Oxadìs - Via Grado, 1 8/ A - 26 100 Cre- 
mona - Tel. 0372 412790 - Fax 0372 
463431. (Redazione) 
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Seghetti 
Hurricane 
21-24-27-30 cm 

Seghetti fissi con custodia. 
Lama in acciaio speciale 
cromato a taglio tirante. 
Punte dei denti a lunga 
durata grazie al trattamento 
termico realizzato mediante 
impulsi. Impugnatura 
ergonomica (materiale PP) 
antiscivolo, confortevole in 
morbida gomma sintetica 
(materiale TPA). 



Seghetto 
Tornado 1 8 cm 

Segehetto chiudibile con 
serratura automatica. Lama 
in acciaio speciale cromato a 
taglio tirante. Punte dei denti 
a lunga durata grazie al 
trattamento termico 
realizzato mediante impulsi. 
Impugnatura ergonomica 
(materiale PP), antiscivolo, 
confortevole in morbida 
gomma sintetica (materiale 
TPA). 



(^Acedete pacata fenedatto- 
cU qualità, fcxeàée- et 
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Meno consumi e più ecologia! 





Motori STIHL 2-MIX, 

più potenza con meno emissioni. 

Il motore STIHL 2-MIX ci riesce grazie alla combinazio- 
ne innovativa di un cilindro con la tecnica di quattro 
canali e un sistema di prelavaggio. 
La nuova tecnologia del motore consente un'elevata 
coppia per un elevato numero di giri con una riduzione 
del consumo fino al 20% 
Con ca. il 70% in meno di emissioni soddisfa anche le 



degli attrezzi a motore. 
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Motori STIHL 4-MIX, tutta un'altra musica. 



gi del tradizionale 4 tempi alla leggera compattezza 
del due tempi. Meno gas discarico (-70%), nessun 
cambio d'olio, rumorosità più gradevole sono associate 
a\\' ottima potenza, alla coppia elevata e alla riduzio- 
ne dei consumi. Non essendo necessario un sistema 
di lubrificazione separato il peso totale di questi motori 
risulta nettamente inferiroe a quello dei 4 tempi tradi- 
zionali. Anche lo STIHL 4-MIX risponde ampiamente 
alle direttive Euro II per i gas di scarico degli attrezzi a 
motore. 



STIHL MotoMix, per l'uomo e per l'ambiente. 

Il carburante STIHL MotoMix è la miscela 1 :50 pronta 
per motori a due tempi, 2-MIX e 4-MIX. 
Con formulazione perfezionata e aggiunta di olio HP 
Ultra garantisce un'eccellente combustione e un'otti- 
ma capacità lubrificante. Nella combustione non lascia 
residui solidi di solfati di calcio e di sodio. Bruciando 
in modo pulito riduce nettamente anche il fumo allo 
scarico con un 20% in meno di CO. L'assenza di com- 
posti armatici e olefine riduce del 30% il potenziale 
di generazione di ozono mentre l'assenza di sostanze 
nocive come benzolo e toluolo tutela la salute dell'ope- 
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La potatura secca della vite: le forme 
di allevamento a cordone permanente 

L'adozione del cordone permanente, e quindi di una potatura corta, presenta il vantaggio dell'omogeneità 

di sviluppo e di una maggiore contemporaneità di maturazione dei grappoli, vantaggio che si traduce 

in una migliore qualità del vino. Si tratta però di una potatura che richiede attenzione: 

eventuali errori possono portare ad un rapido invecchiamento del cordone 



Nell'articolo pubblicato a pagina 26 
del n. 12/2008 abbiamo parlato delle re- 
gole generali della potatura secca (o in- 
vernale) e della sua esecuzione nelle più 
diffuse forme di allevamento a tralcio 
rinnovato (Guyot, doppio capovolto e 
varie tipologie di pergole). Come prean- 
nunciato, in questa seconda puntata ci 
soffermeremo sulla potatura nelle forme 
che prevedono il mantenimento di un 
cordone permanente: cordone speronato, 
doppia cortina (o GDC), cordone libero 
(o cortina semplice), Sylvoz e Casarsa. 

VANTAGGI E SVANTAGGI 
DEL CORDONE PERMANENTE 

OH cordone permanente rappresen- 
ta per la vite un organo di accu- 
mulo di sostanza di riserva, importan- 
te per sopperire a momentanee situazio- 
ni di insufficiente assorbimento di ele- 
menti nutritivi e per garantire la stabi- 
lità produttiva. L'adozione del cordone 
permanente presuppone che venga pra- 
ticata una potatura corta - eccezion fatta 
per i sistemi di allevamento a Sylvoz e a 
Casarsa - e ciò consente una maggiore 
omogeneità di sviluppo e una maggio- 
re contemporaneità di maturazione dei 
grappoli rispetto alle forme a tralcio rin- 
novato, con ripercussioni positive sui ri- 
sultati qualitativi ottenibili in cantina. 
/\ Per contro si deve considerare co- 
^— ^ me la presenza del cordone perma- 
nente implichi una maggiore attenzione 
e capacità al momento della potatura in- 
vernale - sicuramente più complicata ri- 
spetto ad una semplice sostituzione del 
tralcio produttivo - dato che eventuali 
tagli sbagliati potrebbero ripercuotersi 
negativamente sulla vitalità dei centri 
vegetativi e portare ad un rapido invec- 
chiamento del cordone stesso. 

Per la corretta gestione delle forme a 
cordone permanente assumono in gene- 
re un'importanza fondamentale anche le 
operazioni di potatura verde: si vedano a 
tal proposito le indicazioni puntualmen- 
te fornite nella rubrica dedicata al vigne- 
to, nei supplementi «i Lavori» di mag- 
gio-giugno e luglio-agosto. 



LA POTATURA NELLE PIÙ DIFFUSE 
FORME DI ALLEVAMENTO 
A CORDONE PERMANENTE 

Prendiamo quindi in esame le modali- 
tà di esecuzione della potatura secca, o in- 
vernale, nelle forme a cordone permanen- 
te più diffuse nelle aree viticole italiane. 

Cordone speronato 

Questa forma di allevamento prevede 
una struttura con pali fuori terra per 
un'altezza di 1 ,8-2 metri; il cordone per- 
manente viene posizionato sul filo por- 
tante ad un'altezza di 0,8-1 metro, il qua- 
le è in genere sormontato da 3 fili distan- 
ziati 30-40 centimetri l'uno dall'altro per 
il contenimento della vegetazione, in 
modo da avere almeno 1 metro di parete 
vegetativa. Il cordone permanente ha in 
genere una lunghezza compresa tra 0,7 e 
1 metro, che scende a 0,5 metri nel caso 
del cordone permanente bilaterale (quan- 
do cioè per ciascuna pianta vi sono due 
cordoni che si sviluppano in verso oppo- 
sto). Le piante distano in genere 0,7-1 



metro sulla fila e 2-2,5 tra le file. 

Come il nome lascia intuire il cordo- 
ne speronato è adatto a vitigni dotati di 
buona fertilità delle gemme basali (vedi 
il riquadro a pagina 27 della precedente 
puntata, pubblicata sul n. 12/2008). 

Con la potatura vengono lasciati spe- 
roni di 1 -3 gemme (vedi foto nel riqua- 
dro qui sotto), privilegiando quelli pre- 
senti nella parte superiore del cordone - 
dato che la prerogativa di questa forma 
di allevamento è quella di far crescere la 
vegetazione verso l'alto - ed eliminando 
i tralci sviluppatisi nella parte inferiore. 

Gli speroni si ottengono dai tralci più 
bassi (cioè più vicini al cordone) origina- 
tisi dagli speroni lasciati nel corso della 
potatura invernale dell'anno precedente 
(vedi foto n. 1 a pag. 27 sul n. 12/2008). 
Analogamente a tutte le forme di alleva- 
mento a cordone permanente, è bene pri- 
vilegiare gli speroni più vicini al cordo- 
ne, al fine di mantenerne attivi i centri 
vegetativi e ritardarne l'invecchiamento. 

Con questa forma di allevamento 
vengono lasciate da 8 a 12 gemme per 
metro lineare di cordone permanente. 



Forma di allevamento a cordone speronato 




Vengono lasciati degli speroni di una-tre gemme 
(vedi foto qui a lato), privilegiando quelli presen- 
ti nella parte superiore del cordone ed eliminando i tralci eventualmente svi- 
luppatisi nella parte inferiore. Gli speroni si ottengono dai tralci più bassi ori- 
ginatisi dagli speroni lasciati con la potatura dell 'anno precedente 
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Forma di allevamento a doppia cortina (GDC) 




/ tralci rivolti verso l 'interfilarc vengono spero- 
nati a una-due-tre, talvolta anche a quattro 
gemme, e vanno invece eliminati i tralci orien- 
tati verso l'interno. Nella foto: speroni a 3 gem- 
me correttamente posizionati verso l'intesila 




Doppia cortina (GDC) 

La doppia cortina è stata messa a 
punto presso la facoltà di agraria del- 
l'università di Bologna apportando alcu- 
ne importanti modifiche al GDC (Gene- 
va doublé cortain), un sistema di alleva- 
mento della vite ideato presso la stazio- 
ne sperimentale di Geneva, nello Stato 
di New York (Stati Uniti). Essa è costi- 
tuita da pali alti fuori terra circa 1 ,6 -1,7 
metri, alla sommità dei quali sono incer- 
nierati due braccetti metallici orizzonta- 
li della lunghezza di 0,65-0,7 metri; alle 
estremità di questi sono portati i fili su 
cui poggiano i cordoni permanenti. 

Le piante sono poste ad una distanza 
di 0,7-1 metro sulla fila e a 3,8-4 metri 
tra le file; ad un'altezza di circa 1,3-1,4 
metri dal suolo si biforcano per origina- 
re i due cordoni. 



La potatura di questa forma di alleva- 
mento prevede che siano lasciati spero- 
ni di 1-3 gemme, talvolta anche di 4 
gemme. Siccome la corretta gestione del 
GDC prevede che siano realizzate due 
cortine, ovvero due pareti di vegetazio- 
ne nettamente separate, in modo tale che 
la luce e l'aria possano penetrare tra di 
esse, dovranno essere necessariamente 
eliminati i tralci orientati verso l'inter- 
no, speronando invece quelli rivolti ver- 
so l'interfilare. 

I germogli che si origineranno nella 
primavera successiva pertanto saranno 
anch'essi rivolti verso l'interfilare, il che 
favorirà l'operazione di «pettinatura», 
necessaria per separare le due cortine; 
tale operazione consiste semplicemente 
neir orientare verso l'interfilare i germo- 
gli che si sviluppano tra le due cortine. 

È bene eliminare anche i tralci vertica- 



Forma di allevamento a cordone libero (cortina semplice) 




Con la potatura si eliminano i tralci che 
hanno prodotto, rivolti verso il basso, e si 
speronano a una-due-tre gemme quelli pre- 
senti nella parte superiore del cordone per- 
manente. Nella foto: Sangiovese allevato a 
cordone libero potato a 1 gemma 




li nonché quelli rivolti verso il basso. Il 
numero di gemme nella doppia cortina va 
da 10 a 15 per metro lineare di cordone. 

Cordone libero 
(cortina semplice) 

Il cordone libero presenta una struttu- 
ra molto semplice, costituita da pali alti 
fuori terra da 1,5 a 1,7 metri, portanti in 
testa un unico filo su cui poggia il cordo- 
ne permanente; la distanza tra le piante è 
in genere compresa tra 1 e 1 ,5 metri sulla 
fila e tra 2,5 e 3 metri tra le file. 

Questa forma di allevamento viene 
generalmente adottata per vitigni con 
portamento assurgente, cioè con germo- 
gli che tendono a non ricadere verso il 
basso ma a mantenersi tendenzialmente 
rivolti verso l'alto, dando alla chioma una 
forma espansa, come ad esempio il Ca- 
bernet Sauvignon e il Sangiovese. 

La sua corretta gestione prevede che i 
tralci si sviluppino verso l'alto senza l'au- 
silio di fili di sostegno, originando una 
chioma espansa che permetta la penetra- 
zione dell'aria e della luce. 

La potatura deve essere eseguita eli- 
minando i tralci che hanno prodotto, ri- 
volti verso il basso, e speronando a 1-3 
gemme quelli presenti nella parte supe- 
riore del cordone permanente. 

Per garantire l'assurgenza della chio- 
ma, oltre ad una corretta potatura secca, 
sono generalmente necessari interventi 
mirati di potatura verde; questi vanno ese- 
guiti prima che i germogli tendano a cade- 
re sotto il proprio peso e consistono in ci- 
mature, che per le varietà meno assurgen- 
ti possono addirittura iniziare già prima 
della fioritura. Si vedano a tal proposito le 
indicazioni fornite nella rubrica dedicata 
al vigneto nei supplementi «i Lavori» di 
maggio-giugno e luglio-agosto. 

Il numero di gemme in questa forma 
di allevamento è compreso tra 10 e 15 
per metro lineare di cordone. 

Sylvoz 

Il Sylvoz presenta una struttura con 
pali fuori terra che possono anche supera- 
re un'altezza di 2,5 metri; il cordone per- 
manente poggia su un filo posizionato a 
1 ,7 metri di altezza, il quale è accompa- 
gnato da altri due o tre fili, equidistanti tra 
di loro, superiormente, per il contenimen- 
to della vegetazione, e un filo sottostante, 
fissato a 0,8- 1 metro da terra, al quale si 
legano i tralci lasciati con la potatura. Le 
piante distano in genere da 1,5 a 1,7 metri 
sulla fila e 3-3,5 metri tra le file. 

La potatura del Sylvoz, idoneo anche 
per vitigni con scarsa fertilità delle gem- 
me basali (vedi il riquadro a pag. 27 della 
precedente puntata, pubblicata sul n. 
12/2008), prevede che sul cordone siano 



32 



KRITTETO - VIGNETO E CANTINA 



VITA IN CAMPAGNA 1/2009 



lasciati dei tralci di 6-8 gemme scelti fra 
quelli inseriti il più vicino possibile al cor- 
done permanente, i quali vengono ripie- 
gati verso il basso e legati ad un filo che 
scorre sotto quello portante. 

Nell'allevamento a Sylvoz il numero 
di gemme per metro lineare va da 24 a 
32, distribuite generalmente su 4 tralci. 

Casarsa 

Il Casarsa, originatosi come una mo- 
difica del Sylvoz, ne ricalca sostanzial- 
mente la struttura, con la differenza so- 
stanziale che non presenta il filo sotto- 
stante a quello portante, dato che i tralci 
selezionati con la potatura vengono la- 
sciati liberi e sono più corti. 

In genere i nuovi impianti di Casarsa 
(che possono essere vendemmiati a mac- 
china) presentano pali fuori terra alti fino 
ad un massimo 2,5 metri e piante distanti 
1 ,5 metri sulla fila e 2,5-3,2 metri tra le file. 

La potatura prevede che vengano la- 
sciati dei tralci di 4-6 gemme. Si devono 
scegliere i tralci inseriti nella porzione su- 
periore del cordone ma preferibilmente 
non verticali. Infatti la corretta gestione di 
questa forma di allevamento prevede che 
i tralci produttivi siano «pettinati» verso il 
basso (cioè staccati dai fili di contenimen- 
to e rivolti con delicatezza verso il basso o 
in orizzontale) durante la primavera, posi- 
zione in cui poi rimangono in virtù del pe- 
so crescente dei grappoli, lasciando inve- 
ce sviluppare verso l'alto i germogli che 
consentiranno il rinnovo della vegetazio- 



Forma di allevamento a Sylvoz 




Sul cordone permanente vengono lasciati dei tralci 
di 6-8 gemme, i quali vengono ripiegati verso il bas- 
so e legati al filo che scorre sotto quello portante. 
Nella foto: viti allevate a Sylvoz dopo la potatura 




ne con la potatura nell'inverno successi- 
vo. I tralci originatisi dalla parte inferiore 
del cordone devono essere eliminati. 

Nel Casarsa il numero di gemme è 
compreso tra 15 e 20 per metro lineare 
di cordone. 

ECCO COME EVITARE 
LA PERDITA DEL CORDONE 

Per tutte le forme di allevamento a 
cordone permanente il problema princi- 
pale è rappresentato dalla progressiva 



Forma dì allevamento a Casarsa 





Vengono lasciati dei tralci di 4-6 gemme 
inseriti nella porzione superiore del cor- 
done, ma non verticali, poiché questa 
forma di allevamento prevede poi la 
«pettinatura» dei tralci verso il basso 
durante la primavera successiva. I tral- 
ci sorti dalla parte inferiore del cordone 
devono essere eliminati. Nella foto: viti 
allevate a Casarsa dopo la potatura 




perdita dei centri vegetativi (che in so- 
stanza smettono di produrre germogli) a 
cui può andare incontro il cordone se 
non potato adeguatamente, rendendo 
necessaria la sua sostituzione. 

Per evitare che ciò accada è necessa- 
rio seguire alcuni semplici principi. 

La prima regola è quella di non ese- 
guire tagli radenti al cordone, dato che 
asportano oltre al tralcio anche le gemme 
di corona (ovvero quelle presenti alla ba- 
se del tralcio, vedi foto qui sotto) ed inol- 
tre determinano una necrosi (morte) dei 




Con i tagli troppo radenti al cordone si 
asportano le gemme di corona, impeden- 
do l'emissione di germogli, e si provoca 
la necrosi (morte) dei tessuti alla base del 
taglio. Nelle foto: taglio non corretto con 
asportazione della corona (1) e taglio 
corretto, con rispetto delta corona (2) 
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I-La curva di raccordo tra tronco e cordone permanente deve essere completamen- 
te pulita: i tralci lasciati sviluppare in quel punto si sviluppano in modo molto vigo- 
roso, a scapito di quelli presentì sul cordone. 2-Allontanandosi dal cordone si ha la 
progressiva perdita dei centri vegetativi: gli speroni o i tralci selezionati con la po- 
tatura devono essere inseriti il più vicino possibile al cordone e si deve evitare di la- 
sciare quelli inseriti sul legno di due anni. 3-Allafine del secondo anno dall'impian- 
to, quando il tralcio destinato a costituire il cordone permanente viene steso al filo, è 
necessario eliminate le femminelle eventualmente presenti su di esso: germogliando 
andrebbero ad inibire lo sviluppo della gemma situata alla loro base sul tralcio me- 
desimo e verrebbro a mancare i tralci per la potatura dell'inverno successivo 



tessuti alla base del taglio in grado di in- 
terferire negativamente con la circolazio- 
ne della linfa. 

Nelle piante dotate di minore spinta 
vegetativa (come quelle più vecchie o 
quelle coltivate su terreni poco fertili), 
oltre a rispettare la corona può essere 
opportuno lasciare uno sperone di una 
gemma, in grado di garantire la forma- 
zione di un tralcio da potare nell'inver- 
no successivo e di impedire nel contem- 
po il germogliamento di un numero ec- 
cessivo di gemme di corona. 



La seconda regola prevede la «puli- 
zia» della curva, ovvero del punto di rac- 
cordo tra tronco verticale e cordone oriz- 
zontale, in quanto i tralci lasciati sviluppa- 
re si troverebbero in una zona di nutrimen- 
to privilegiato, divenendo molto vigorosi, 
con ripercussioni negative sullo sviluppo 
di quelli del cordone. La pulizia della cur- 
va deve avvenire preferibilmente anche 
con la potatura verde, eliminando sul na- 
scere i germogli sviluppatisi in questa po- 
sizione (foto 1 qui sopra). 

La terza regola prevede che gli spe- 



La forma ad alberello 

L'alberello è una forma di allevamento non 
inquadrabile tra le forme a cordone perma- 
nente, anche se ad esse può comunque es- 
sere assimilata per la presenza di bran- 
chette sulle quali sono inseriti gli spero- 
ni. È diffusa negli ambienti caratterizza- 
ti da terreni e clima che inducono uno 
sviluppo molto contenuto della vite, co- 
me ad esempio quello delle isole medi- 
terranee. 

La potatura invernale è, in questo ca- 
so, piuttosto semplice e consiste nel- 
V asportare i tralci che hanno prodotto 
lasciando per ciascuna branchetta uno 
sperone di 2 gemme, per un totale di 6- 
10 gemme per ciascun ceppo. 
Per evitare di far aumentare rapida- 
mente l'altezza dell'alberello è bene spe- 
ronare i tralci sviluppatisi più in basso, 

eliminando ovviamente gli altri. Ulteriori informazioni su questa forma di al- 
levamento sì possono trovare su Vita in Campagna n. 9 e 10 del 2007. 

Con la potatura si eliminano i tralci che hanno prodotto (a) lasciando 

per ciascuna branchetta uno sperone di 2 gemme (b), per un totale di 6-10 

gemme per ciascun ceppo. Si devono speronare i tralci sviluppatisi 

più in basso, eliminando gli altri (e). Nella foto del riquadro: vite allevata 

ad alberello con quattro speroni di due gemme ciascuno 
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roni o i tralci selezionati con la potatura 
siano quelli inseriti il più vicino possibi- 
le al cordone, evitando di lasciare quelli 
inseriti sul legno di due anni (foto 2 qui 
sopra), in grado di impedire completa- 
mente lo sviluppo delle gemme della co- 
rona, con conseguente perdita del centro 
vegetativo. 

Un'altra regola da tenere in conside- 
razione prevede che quando, alla fine del 
secondo anno di vegetazione, il tralcio 
che andrà a costituire il cordone perma- 
nente viene steso al filo, siano eliminate le 
femminelle (germogli che si origina- 
no da gemme «pronte» sul germoglio 
dell'anno) eventualmente presenti, 
dato che il loro germogliamento an- 
drebbe ad inibire Io sviluppo della 
gemma inserita sul cordone alla base 
della femminella: ciò implicherebbe 
la mancata formazione su di esso di 
tralci per la potatura dell'inverno suc- 
cessivo (foto 3 qui sopra). 

È bene evitare i grossi tagli, dato 
che espongono la vite al mal del- 
l'esca, una temibile malattia che por- 
ta al deperimento e alla morte della 
pianta; qualora siano necessari, come 
quando si procede alla sostituzione 
del cordone permanente, è necessario pro- 
teggerli con appositi mastici ad azione di- 
sinfettante e cicatrizzante (si trovano facil- 
mente nei punti vendita di prodotti per 
l'agricoltura). 

Riccardo Castaldi 

Puntate pubblicate. 

• Potatura secca della vite: aspetti gene- 
rali e forme di allevamento a tralcio rinno- 
vato (n. 12/2008). 

• Potatura secca della vite: le forme di 
allevamento a cordone permanente (n. 
1/2009). 

Fine 
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L'insolito gelso «sangue e latte» 

Questa insolita varietà di gelso è presente sporadicamente nelle campagne dell'Italia meridionale, 

ma può essere coltivata senza problemi anche al nord del nostro Paese. 

Le piante sono molto rigogliose e producono una grande quantità di more. Trattandosi 

di una varietà molto rustica, la sua coltivazione non presenta problemi 



Due sono le specie di gelso da sem- 
pre conosciute e apprezzate: il gelso 
bianco (Morus alba) e il gelso nero (Mo- 
rus nigra). Queste due specie sono ori- 
ginarie della Cina e dell'Asia centrale 
e da lì vennero introdotte in Europa in- 
torno al IX secolo quando si cominciò a 
utilizzare le loro foglie per l'allevamen- 
to dei bachi da seta. Ormai, però, questo 
utilizzo è stato quasi del tutto abbando- 
nato perché l'avvento delle fibre sinteti- 
che ha limitato drasticamente l'alleva- 
mento del baco da seta. Ma nelle cam- 
pagne sopravvivono qua e là vecchi fila- 
ri di gelso che ci ricordano queste colti- 
vazioni e che risaltano soprattutto in au- 
tunno quando le foglie, poco prima di 
cadere, assumono una intensa colora- 
zione gialla. 

Queste piante destano comunque in- 
teresse per vari aspetti. Sono molto om- 
brose essendo dotate di un bel fogliame, 
e sono anche apprezzate per i loro frut- 
ti dolci e saporiti. Da quest'ultimo pun- 
to di vista si preferiscono alcune varietà 
più pregiate che producono grossi frut- 
ti bianchi, rosati, rossi o neri. Per i bo- 
tanici i frutti del gelso, conosciuti come 
«more di gelso», sono dei sorosi, termi- 
ne insolito per denominare queste infrut- 
tescenze, cioè dei frutti multipli compo- 
sti da tante piccole drupe saldate tra lo- 
ro. Per quanto siano ben diverse, le mo- 
re di gelso somigliano molto alle more 
prodotte dai rovi selvatici a rami spinosi 
e anche a quelle dei rovi coltivati. 

C'è chi preferisce le more di gelso 
bianche, mentre altri apprezzano le mo- 
re di gelso nere, che indubbiamente so- 
no più aromatiche ma presentano l'in- 
conveniente di sporcare le mani e i vesti- 
ti (se non si sta attenti) nel momento in 
cui si raccolgono, in quanto contengono 
un succo vinoso. 

LA VARIETÀ SANGUE E LATTE 

Qui vogliamo proporvi una insolita 
varietà di more - la «sangue e latte» - 
presente sporadicamente nelle campa- 
gne delle regioni dell'Italia meridiona- 
le, dove viene apprezzata dalle popola- 
zioni locali. 

Questa varietà di gelso può essere 
coltivata senza problemi anche al nord 
del nostro Paese, praticamente in tutte 
le regioni, in quanto rustica e poco esi- 
gente. 




Confronto tra more di gelso: l-«sangue e latte», 2-bianche, 3-nere 



Le piante sono rigogliose e produco- 
no un'abbondante quantità di more in 
giugno-luglio, a seconda del clima, e poi 
anche più tardi, a fine estate. I frutti sono 
grossi, molto dolci e saporiti, particolar- 
mente attraenti per il bel colore bianco- 
rosato. La «sangue e latte» è senza dub- 
bio la migliore delle varietà di gelso da 
frutto e perciò merita di essere maggior- 
mente conosciuta e apprezzata [ I ]. 






Le piante di questa varietà, come tutti i 
gelsi, sono molto rigogliose e a rapida 
crescita; raggiungono fino ai 5-6 metri 
di altezza 



LA COLTIVAZIONE E SEMPLICE 

Per la coltivazione, data la rustici- 
tà della pianta, non ci sono problemi di 
sorta e la piantagione viene eseguita co- 
me al solito nel tardo autunno o a fine 
inverno. 

Le piante sono rigogliose e a rapida 
crescita; assumono un portamento arbo- 
reo e si sviluppano molto in altezza (fi- 
no a 5-6 metri), soprattutto se il terreno 
è di buon fertilità. 

Come per tanti altri fruttiferi convie- 
ne allevare le piante a vaso, contenen- 
do quindi lo sviluppo vegetativo e favo- 
rendo la formazione di una chioma be- 
ne allargata. A questo scopo bisogna as- 
secondare lo sviluppo dei rami obliqui o 
anche orizzontali, mentre vanno aspor- 
tati fino al punto di inserzione quelli 
centrali che altrimenti tendono a pren- 
dere il sopravvento e a svilupparsi ver- 
ticalmente. Allo stesso modo vanno tolti 
anche tutti quei polloni che sovente cre- 
scono nella parte centrale delle piante, 
soprattutto nei punti in cui sono stati re- 
cisi dei rami. 

Luciano Cretti 

[1] Il gelso «sangue e latte» è piuttosto 
raro e difficile da reperire. In quantità li- 
mitata si può acquistare presso la dit- 
ta Fratelli Ingegnali - Via O. Salomone, 
65 -20138 Milano -Tel. 02 580131 13 - 
Fax 02 58012362. Sconto «Carta Ver- 
de» 5% valido fino al 31 maggio 2009. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 5-12-2008 \ 
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Castagno: dalla raccolta alla «curatura» 
per conservare più a lungo i frutti 

Nella coltivazione del castagno la raccolta è il lavoro più oneroso e deve avvenire tempestivamente per prevenire 

l'inscurimento della buccia e la diffusione di funghi nel frutto. La bacchiatura delle piante con lunghe pertiche 

per anticipare la caduta dei frutti è invece da sconsigliare. Dopo la raccolta le castagne vengono trasportate 

in un luogo riparato per la cernita del prodotto. La curatura in acqua prolunga la conservazione del frutto 

Dopo aver visto sui numeri scorsi le ca- 
ratteristiche dell'albero del castagno e le 
pratiche colturali che vanno dall'impianto 
di un piccolo castagneto alle principali cu- 
re di coltivazione, vediamo in questa pun- 
tata la raccolta e la conservazione dei frut- 
ti. Ricordiamo che la raccolta delle casta- 
gne è il lavoro più oneroso, arrivando a in- 
cidere per più del 50% sui costi e sulla ri- 
chiesta di ore lavorative. Il castagno, poi, 
mostra un'alternanza naturale nella frutti- 
ficazione, ragion per cui ad anni di eleva- 
ta produzione caratterizzati da frutti di pic- 
cole e medie dimensione seguono anni di 
produttività più limitata con un netto mi- 
glioramento della pezzatura o dimensio- 
ne dei frutti. Questa tendenza può esser in 
parte mitigata attraverso corrette pratiche 
colturali (vedi n. 12/2008, pag. 30). 

LE REGOLE 
DELLA BUONA RACCOLTA 

La raccolta deve avvenire tempesti- 
vamente, almeno a giorni alterni, allo 
scopo di prevenire l'inscurimento della 
buccia e la diffusione di parassiti fungi- 
ni all'interno del frutto. 




Si fa così: il momento della raccolta a terra delle castagne (metodo consigliato) in 
una suggestiva immagine che rappresenta un castagneto tradizionale 
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Non si fa così: la bacchiatura delle pian- 
te con lunghe pertiche per anticipare 
la caduta dei frutti è da sconsigliarsi a 
causa delle ferite che si possono procu- 
rare ai rametti 




La raccolta meccanica è applicabile in 
castagneti di notevole estensione caratte- 
rizzati da uniformità varietale. Nella fo- 
to, una macchina raccoglitrice-aspiratri- 
ce semovente. Si veda anche la nota [ 1 ] 



©È buona regola raccogliere tutto il 
prodotto caduto a terra, anche quel- 
lo visibilmente colpito da parassiti per 
rimuovere dal castagneto le possibili 
fonti di propagazione di spore fungine e 
prevenire la diffusione di larve dì insetti 
carpofagi (che si nutrono dei frutti). 
A. Il ricorso alla bacchiatura delle 
^— ^ piante con lunghe pertiche, allo 
scopo di anticipare la caduta naturale 
dei frutti, è da sconsigliarsi a causa delle 
ferite che si possono procurare ai ramet- 
ti: tali lesioni possono agevolare l'in- 
gresso dei parassiti e il danno che si ar- 
reca alla pianta si ripercuote sulle pro- 
duzioni degli anni successivi. 

La caduta dei frutti del castagno av- 
viene nell'arco dei due mesi compre- 
si tra la fine di agosto e la fine di ot- 
tobre. Le piante non lasciano cadere i 
frutti a terra in modo simultaneo, ma 
scalare per una durata di 15-21 giorni. 
La facilità e la velocità con cui avvie- 
ne la raccolta sono influenzate da di- 
versi fattori: 
- giacitura del terreno: i terreni in piano 
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rendono più agevole la raccolta rispetto 
ai terreni in pendenza; 
-densità delle piante: a una maggior den- 
sità corrisponde, in condizioni ordinarie, 
una maggior efficienza nella raccolta; 
-facilità di rimozione delle castagne 
dal riccio: in base alla diversa attitu- 
dine delle singole varietà il riccio può 
presentarsi completamente serrato con 
le castagne strettamente racchiuse op- 
pure parzialmente aperto con parte dei 
frutti sporgenti all'esterno, oppure an- 
che completamente aperto sulla pian- 
ta con i frutti che cadono liberamente a 
terra (dal primo al terzo caso la resa ora- 
ria della raccolta triplica). 

L'apertura del riccio si ottiene eser- 
citando una leggera pressione col pie- 
de sulle valve dischiuse del riccio o me- 
diante l'impiego di zappette di legno di 
castagno dotate di angoli smussati per 
non intaccare la buccia dei frutti. 

Mediamente, ogni addetto può racco- 
gliere da 5 a 30 kg di castagne all'ora a 
seconda della varietà (i maggiori quan- 
titativi si hanno con i castagni ibridi eu- 
ro-giapponesi). I frutti vanno raccol- 
ti in ceste o casse di plastica forata per 
permettere alla massa del prodotto di 
asciugarsi e impedire quindi lo svilup- 
po delle muffe. È invece assai contro- 
A producente l'utilizzo dei grossi 
^— * sacchi di juta spessa che tuttora 
vengono impiegati in alcune aree di pro- 
duzione: la tela del sacco impedisce la 
respirazione della castagna e velocizza 
i fenomeni di ammuffimento e inscuri- 
mento della buccia. 

CASTAGNE: LA CERNITA 
E IL CONFEZIONAMENTO 

Cernita. Dopo la raccolta le castagne 
vengono trasportate in un luogo riparato 
per poter procedere alla cernita del prodot- 
to. È questa un'operazione di fondamen- 
tale importanza sia per le castagne desti- 
nate alla vendita (direttamente in azienda 
oppure tramite conferimento a commer- 
cianti) che per il prodotto da conservare a 
uso familiare. Essa deve avvenire in breve 
tempo dopo la raccolta perché il frutto del- 
la castagna subisce un rapido calo di peso 
nei primi giorni di conservazione. 

La rimozione dei frutti ammuffiti o 
bacati deve precedere qualunque altra 
operazione allo scopo di prevenire la 
diffusione dei parassiti. I fratti che mo- 
strano sintomi di attacchi parassitari non 
vanno reintrodotti nel castagneto per 
non diffondere ulteriormente le malattie, 
ma vanno eliminati. Un mezzo rapido 
per separare i frutti bacati dai buoni con- 
siste nell'immergere le castagne in ac- 
qua per pochi minuti: i frutti colpiti dai 
parassiti tendono a separarsi dalla massa 
perché galleggiano sulla superficie. 




L'apertura del riccio può avvenire 
esercitando una leggera pressione col 
piede sulle valve dischiuse del riccio 




Un mezzo rapido per separare i frutti 
bacati consiste nell 'immergere le ca- 
stagne in acqua per pochi minuti: i 
frutti colpiti da parassiti galleggiano 
sulla superficie 



Lo strumento più preciso ed efficace 
per separare gli scarti è la cernita ma- 
nuale effettuata con cura. Tramite essa 
si procede anche alla divisione dei frut- 










Dopo la raccolta le castagne vengono 

trasportate in un luogo riparato per 

poter procedere alla cernita del prodotto 

ti in 2 o 3 classi, in base alla dimensio- 
ne, allo scopo di valorizzare commer- 
cialmente la produzione. La resa com- 
merciale è infatti fortemente penalizza- 
ta dalla presenza di frutti di dimensio- 
ni diverse. 

Confezionamento. Le castagne ven- 
gono distinte e confezionate in classi di- 
verse in funzione del numero di frut- 
ti presenti in un chilogrammo: si va da 
calibri di 35-4G frutti per chilogram- 
mo per gli ibridi euro-giapponesi a ca- 
libri di 1 10-120 frutti per chilogrammo 
per i frutti di castagno europeo di pic- 
cola pezzatura; in genere si definisce 
una prima categoria per i frutti compre- 
si tra i 60 e i 70 pezzi/kg, una secon- 
da categoria per frutti di 75-85 pezzi/ 
kg, una terza categoria per frutti di 90- 
1 20 pezzi/kg. 

Un prodotto ben confezionato in sac- 
chi di rete da 2-5-10 kg che rechi un'eti- 
chetta in cui vengono indicati chiara- 




Un prodotto confezionato in sacchi di 
rete con etichetta in cui vengono indica- 
ti chiaramente luogo di produzione, va- 
rietà e calibro dei frutti offre le migliori 
prospettive commerciali 



In alcune zone castanicole, a fianco del- 
la produzione e commercializzazione dei 
frutti, è fiorente il commercio dei ricci 
immaturi per l'addobbo delle vetrine 
dei negozi 
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mente luogo di produzione, varietà e ca- 
libro dei frutti offre le migliori prospetti- 
ve dal punto di vista commerciale. 

I ricci di castagno. In alcune zone 
castanicole, a fianco della produzione 
e commercializzazione dei frutti è fio- 
rente il commercio dei ricci immaturi, 
chiusi o semichiusi, confezionati in cas- 
sette, che vengono immessi sul merca- 
to allo scopo di addobbare le vetrine dei 
negozi nel periodo autunnale. 

METODI DI CONSERVAZIONE 
DELLE CASTAGNE 

Dopo la raccolta la conservazione 
delle castagne si protrae per una deci- 
na di giorni in locali riparati e ombreg- 
giati; dopo 10-15 giorni i frutti tendo- 
no a seccarsi e diventano di difficile 
consumo. 

La curatura in acqua. Questo pro- 
cedimento permette di prolungare la 
conservazione del frutto fresco fino al 
mese di gennaio-inizio di febbraio e pre- 
vede una serie di operazioni della dura- 
ta complessiva di 4-9 giorni. 

La pratica consiste nell'immergere 
le castagne fresche, dopo averle ripulite 
dalle impurità esterne, in acqua possibil- 
mente priva di cloro e ferro. 

Nel procedimento più breve (quattro 
giorni di durata) le castagne vengono ri- 
coperte d'acqua e così mantenute, senza 
cambiare l'acqua, fino al quarto giorno. 
Allo scadere del quarto giorno si elimi- 
na l'acqua e si lasciano asciugare le ca- 
stagne in strato sottile per almeno 24-48 
ore in un luogo arieggiato e ombreggia- 
to. I frutti vengono poi messi in sacchi 
di juta leggera in quantità non superiore 
ai 5 kg e mantenuti in frigorifero a tem- 
peratura compresa tra 1 e 3 °C. Le casta- 
gne così trattate possono essere conser- 
vate per più di due mesi. 
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La conservazione delle castagne in 

loccdi riparati e ombreggiati sì protrae 

per circa 7-10 giorni 

Nel procedimento più lungo (nove 
giorni) si svolgono invece le seguenti 
operazioni: 

- sommersione in acqua delle castagne 
preventivamente ripulite; 

- fino al quarto giorno, cambio giorna- 
liero del 50% dell'acqua in cui sono im- 
mersi i frutti; 

- al quinto giorno, cambio totale del- 
l'acqua; 

- dal sesto all'ottavo giorno cambio del 
50% dell'acqua; 

- alla fine del nono giorno si estraggono 
le castagne dall'acqua. 

Successivamente alla curatura con il 
procedimento più lungo i frutti vengo- 
no asciugati e distribuiti in modo uni- 
forme e in strato sottile su un pavi- 
mento di legno o di cotto. Per i primi 
tre-quattro giorni la massa delle casta- 
gne va rivoltata con la pala due volte 
al giorno, in seguito una volta al gior- 
no od ogni due giorni. Non esiste una 
durata fissa del periodo dell'asciugatu- 



ra, che può variare a seconda della pez- 
zatura o dimensione dei frutti, della 
ventilazione e temperatura del locale. 
Normalmente le castagne si considera- 
no sufficientemente asciugate quando 
hanno perso il 10% del peso che ave- 
vano appena estratte dall'acqua. Do- 
po l'asciugatura, i frutti confezionati 
in sacchi di juta leggera vanno conser- 
vati in un locale ombreggiato, fresco e 
ventilato. 

I recipienti per la curatura possono 
essere costituiti da vasche in plastica, 
cemento o acciaio inox. 

A partire dal secondo giorno di im- 
mersione le castagne sono sottoposte a 
una lenta e progressiva fermentazione 
con formazione di acido lattico (il pH 
dell'acqua si riduce fino a valori di 4) e 
con l'emissione di caratteristiche bolli- 
cine di anidride carbonica. 

Gli effetti positivi della curatura in 
acqua sono molteplici: 

- l'immersione prolungata uccide le lar- 
ve di cidia e gran parte delle larve di ba- 
lanino (dei parassiti del castagno ci oc- 
cuperemo dettagliatamente nel prossi- 
mo numero); 

- la polpa del frutto subisce diverse tra- 
sformazioni biochimiche: in particolare, 
la maggior parte dell'amido si trasforma 
in zuccheri semplici con un netto mi- 
glioramento delle qualità gustative; al- 
l'interno della polpa si formano poi del- 
le sostanze che possiedono una spicca- 
ta azione fungistatica (cioè bloccano lo 
sviluppo del fungo, ma non lo elimina- 
no) nei confronti dei marciumi; 

- i cambiamenti biochimici che si veri- 
ficano all'interno della polpa permetto- 
no un rallentamento del processo di disi- 
dratazione del frutto, facilitano l'aspor- 
tazione della pellicola interna (episper- 
ma) e predispongono una miglior tenu- 
ta del frutto qualora sia sottoposto a ul- 
teriori processi di trasformazione (per 
esempio la canditura dei marroni). 





La curatura in acqua. Nel procedimento più breve (quattro giorni dì durata) le castagne vengono ricoperte d'acqua (1) e 
così mantenute fino al quarto giorno quando si elimina l'acqua e si lasciano asciugare le castagne in strato sottile per alme- 
no 24-48 ore in un luogo arieggiato e ombreggiato. 1 frutti vengono poi messi in sacchi di juta leggera (2) in quanti tei non su- 
periore ai 5 kg e mantenuti in frigorifero a temperatura compresa tra 1 e 3 °C 
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La curatura in acqua. Nel procedimento più lungo (nove giorni) sì svolgono invece le seguenti operazioni: A-sonvner- 
sione in acqua delle castagne preventivamente ripulite; li-fino ed quarto giorno, cambio giornaliero del 50% dell'acqua in 
cui sono immerse le castagne; C-cd quinto giorno, cambio totale dell'acqua; D-dal sesto all'ottavo giorno cambio del 50% 
dell'acqua; E-allafine del nono giorno si estraggono le castagne dall'acqua (vedi testo) 



La surgelazione. È un metodo di 
conservazione che consente la conserva- 
zione del frutto fresco per circa 12 me- 
si e può essere adottato solo per modesti 
quantitativi a livello familiare. 

Le castagne vengono spazzolate, la- 
vate, asciugate, inserite negli apposi- 
ti sacchetti da freezer e quindi surgelate 
mantenendole alla temperatura normale 
di conservazione dei congelatori. Si con- 
siglia di incidere preventivamente con 
un coltello la buccia di quelle castagne 

©che potranno così essere arrosti- 
te senza essere precedentemente 
scongelate. 

L'IMPIEGO DELLE CASTAGNE 
IN CUCINA 

L'utilizzo dei frutti di castagno nel no- 
stro Paese è legato al consumo del pro- 
dotto fresco (le castagne vengono consu- 
mate prevalentemente arrostite o lessate). 
A fianco del consumo di frutti freschi vi 
è un consumo, nei mesi invernali, di ca- 
stagne secche o sfarinate il cui uso si lega 
alla creazioni di dolci e torte. 
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Per la surgelazione le castagne vengono 

spazzolate, lavate, asciugate, inserite 

negli appositi sacchetti da freezer 

Nel nostro Paese faticano invece a 
prendere piede i cosiddetti prodotti di 
IV gamma (confezionati pronti all'uso) 
a base di castagne (tipo castagne bolli- 
te e pelate, confezionate sottovuoto, fa- 
rine preparate per la cottura e il confe- 
zionamento di specifiche ricette, pu- 
ree e polpa precotta di castagne sotto- 
vuoto): essi sono molto diffusi in altre 
aree castanicole europee e permetto- 




A fianco del consumo di frutti freschi vi è un consumo nei mesi invernali di casta- 
gne secche (foto a sinistra) o sfarinate il cui uso si lega alla creazioni di dolci e tor- 
te (foto a destra). Ricordiamo che le castagne secche si conservano per 2-3 mesi in 
sacchi di carta o tela in un luogo asciutto oppure per un aiuto in freezer (non so- 
no soggette a fanne) 



no di creare con relativa facilità piatti a 
base di castagne per periodi dell'anno 
più protratti rispetto ai tradizionali me- 
si autunnali. 

Guido Bassi 

[1] Esistono sul mercato diversi mac- 
chinari atti ad agevolare le operazioni di 
raccolta delle castagne: si va dal racco- 
glitore a zaino, idoneo alla raccolta su 
piccole superfici, fino alle macchine rac- 
coghtrici-cernitrici che operano al traino 
della trattrice. A causa del costo elevato, 
l'utilizzo delle macchine di maggior in- 
gombro è consigliabile solo in castagne- 
ti di notevole sviluppo (superficie mini- 
ma di tre ettari) caratterizzati da terre- 
ni con pendenza moderata, possibilità di 
transito agevole tra le piante e uniformi- 
tà varietale dell'appezzamento. 
Tra le macchine più diffuse ricordiamo: 
le separatrici, che provvedono alla fuo- 
riuscita della castagna dai ricci; le rac- 
coglitrici pneumatiche, che aspirano ca- 
stagne e ricci tramite un tubo flessibile 
del diametro variabile tra 8 e 15 cm; le 
raccattatrici-andanatrici, che sollevano i 
frutti singolarmente o li radunano in an- 
dane mediante l'impiego di spazzole a 
denti flessibili. 

Puntate pubblicate. 

• Il longevo e generoso castagno e le 
sue migliori varietà (n. 9/2008). 

• Il castagno: dalla preparazione del ter- 
reno al trapianto a dimora (n. 10/2008). 

• L'importanza dell'innesto nell'im- 
pianto e nella gestione del castagneto 
(n. 11/2008). 

• Castagno: le principali cure di colti- 
vazione da riservare al nuovo impianto 
(n. 12/2008). 

• Castagno: dalla raccolta alla «cura- 
tura» per conservare più a lungo i frut- 
ti (n. i/2009). 

Prossimamente. 

• Avversità e malattie. 
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Risposte ai lettori 

IL CILIEGIO «FERROVIA» 

VA ABBINATO A UNA VARIETÀ 

IMPOLLINATRICE 

Dispongo di un terreno a circa 200 
metri di altitudine alla periferia di Trie- 
ste. Apprezzando molto le ciliegie della 
varietà «Ferrovia», desidererei piantar- 
ne un esemplare. Si tratta di una varietà 
rustica, adatta a un terreno sabbioso? E 
autoimpollinante, cioè basta acquistarne 
un solo esemplare per ottenere ciliegie? 

Onorino Prasel 
Trieste 

La varietà di ciliegie «Ferrovia» è una 
delle migliori varietà italiane. Dimostra 
adattabilità a svariati ambienti e quindi 
può essere senz'altro piantata in un terre- 
no sabbioso, però è necessaria l'irrigazio- 
ne, almeno di soccorso, per ottenere frut- 
ti di normali dimensioni. 

Purtroppo è una varietà autosterile e 
quindi la lettrice deve piantare vicino a 
quella un'altra varietà per assicurare 
l'impollinazione. Potrebbe, per esem- 
pio, scegliere la varietà «Giorgia» che 
matura una decina di giorni prima di 
«Ferrovia» (se pianta una «Giorgia», 
che è molto produttiva e rustica ed entra 
in produzione presto, si ricordi poi di 
potarla sempre energicamente, altrimen- 
ti i frutti rimangono piccoli). 

Il tempo migliore per la messa a di- 
mora, come si è sempre scritto su queste 
pagine, è l'autunno, ma si è in tempo per 
effettuarla fino a tutto marzo, purché il 
terreno non sia gelato. 

Per l'acquisto delle varietà citate la let- 
trice può rivolgersi a uno dei vivai segna- 
lati nell'elenco pubblicato a pag. 39 e se- 
guenti del n. 12/2008. (Giorgio Bargioni) 




Ciliegie della varietà «Ferrovia» (1) 
e «Giorgia» (2) 



EFFICACIA DI UN TRATTAMENTO 
CON POLTIGLIA BORDOLESE 
SEGUITO DA UNA NEVICATA 

Ho trattato i miei meli con poltiglia 
bordolese il giorno 27 novembre, una 
bella giornata di sole. La notte successi- 
va ha nevicato e la neve ha continuato a 
cadere anche il giorno 28. Il giorno 29 è 
ritornato il sole che ha liberato i meli 
dalla neve. Nei giorni successivi si sono 
alternate nevicate e sole. Vi chiedo: pos- 
so ritenere efficace il trattamento con 
poltiglia bordolese o devo ripeterlo? 

Mario Tacchino 
Caraglio (Cuneo) 

©Il trattamento eseguito dal lettore è 
da ritenersi efficace e non è neces- 
sario ripeterlo. 

La giornata di sole successiva all'in- 
tervento ha consentito l'asciugatura del- 
le piante trattate per cui la poltiglia bor- 
dolese ha svolto in pieno la sua attività. 
(Aldo Pollini) 

LA PRODUZIONE DI RICCI 

CHE CONTENGONO 
FINO A SETTE CASTAGNE 

Un mio castagno ha prodotto svaria- 
ti ricci contenenti fino a sette castagne. 
Gradirei ricevere un vostro commento a 
questo fatto per me speciale. 

Matteo Aimo 
Torino 

I ricci pro- 
dotti dall'albe- 
ro del lettore 
rappresentano 
un fatto abba- 
stanza comune 
perii castagno. 
Per compren- 
dere la ragione 
della presenza 
contempora- 
nea di numero- 
si fratti nel ric- 
cio si deve aver presente la strattura fio- 
rale di questa specie. I fiori femminili del 
castagno sono portati in infiorescenze 
globose alla base degli amenti (fiorì ma- 
schili). Ciascuna infiorescenza contiene 
2-3 fiori dotati di un rivestimento poco 
appariscente e di colore verde che for- 
merà il riccio. Ogni singolo fiore di ca- 
stagno, poi, contiene al suo intento 6-8 
ovuli da ciascuno dei quali può scaturire 
una castagna a sua volta contenente un 
seme (frutto intero) o più semi (frutti 
settati o multipli). 

Generalmente, il numero dei frutti 
presenti in un riccio va da 1 a 3, ma, in 




Riccio prodotto dalla 

pianta di castagno 

del lettore 



determinate condizioni climatiche e con 
riferimento ad alcune varietà, possono 
essere presenti fino a 8 castagne nello 
stesso riccio. In quest'ultimo caso i frutti 
che ne risultano sono in genere di ridotte 
dimensioni, talvolta con maturazione non 
contemporanea. Per queste ragioni la pre- 
senza di più frutti all' interno dello stesso 
riccio è ritenuto un elemento negativo. 
(Guido Bassi) 

IL CORRETTO UTILIZZO DEGLI 
SHELTER NEL VIGNETO 

Vorrei avere alcune delucidazioni cir- 
ca l'utilizzo dei tubi in plastica per la di- 
fesa delle giovani piante di vite. Sono a 
conoscenza del fatto che, oltre a proteg- 
gerle, migliorano e anticipano anche il 
loro germogliamento, ma mi chiedo an- 
che se non favoriscano, in estate, lo svi- 
luppo di malattie fungine. Cosa ne dite? 

Nicola Menti 
Montebello Vicentino (Vicenza) 

Le protezioni per le piantine citate 
dal lettore sono definite con il termine 
inglese «shelter» (che significa protezio- 
ne, ricovero). 

Riguardo ai materiali di costruzione, 
il più utilizzato è la plastica; solamente 
nel caso in cui il loro utilizzo sia consi- 
gliato per proteggere i fusti da animali 
che rodono la corteccia (lepri, caprioli) si 
può pensare all'impiego di shelter di reti- 
cella metallica. 

Gli shelter in plastica, tra l'altro, 
creano un piccolo «effetto serra»: grazie 
all'irradiazione solare l'aria all'interno 
della protezione si scalda e favorisce 
l'attività della piantina (molto utile, per 
fare un esempio, nel caso di reimpianto 
di barbatelle in un vigneto preesistente). 
Ricordate però che il caldo è utile quan- 
do le temperature sono basse, ma l'effet- 
to serra può diventare controproducente 
verso giugno, in quanto l'eccessivo ca- 




Esempio di shelter (a sezione quadrata) 
utilizzati in un giovane vigneto 
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lore può scottare i giovani germogli. 

A Altresì, come ha sospettato il letto- 
re, all'interno dello shelter si può 
creare, in caso di piogge frequenti, 
un'umidità eccessiva che, unita alle alte 
temperature, predispone la piantina ad 
attacchi precoci di botrite sulle foglie e 
sui giovani germogli; è quindi sempre 
consigliabile aprire parzialmente gli 
shelter nella stagione calda. 

Per quanto concerne, infine, il perio- 
do di utilizzo, le piantine vanno protette 
fino al termine di giugno del secondo 
anno dall'impianto, poi gli shelter si 
possono togliere definitivamente. (Ro- 
berto Miravalle) 

CHIARIMENTI 

SULLA VINIFICAZIONE 

DI VINI PASSITI 

Con riferimento ali 'articolo a pag. 76 
del n. 1 1/2008 (la vinificazione in rosso 
per ottenere un passito) noto che nella 
descrizione della vinificazione in rosso 
dei vini passiti secchi si passa subito alla 
svinatura, senza specificare le operazioni 
precedenti (aggiunta di metabisolfito di 
potassio, nonché utilizzo di lieviti e atti- 
vanti di fermentazione in caso di basse 
temperature). Sono operazioni che vanno 
tenute in considerazione? 

Sempre a proposito della vinificazio- 
ne dei vini passiti secchi, si afferma che 
dopo aver eseguito il secondo travaso (a 
una settimana dalla svinatura) la botte 
di legno deve essere colma. Si intende 
che devono essere effettuate le colmatu- 
re man mano che prosegue la fermenta- 
zione? Durante la fermentazione la bot- 
te di legno deve essere chiusa o aperta? 

Lino Tosatto 
Noale (Venezia) 

©Sì, le operazioni iniziali fino all'ag- 
giunta del secondo attivante vanno 
tenute tutte in considerazione e sono le 
stesse sia per ottenere un vino passito ros- 
so secco che un vino passito rosso dolce. 
Riguardo al secondo quesito, la botte 
durante la fermentazione deve rimanere 
aperta (si copre il cocchiume o foro su- 
periore appoggiando il tappo o sempli- 
cemente posizionando sopra il foro un 
panno per impedire l'intrusione di mo- 
scerini). Il livello da tenere dipende dal- 
la gradazione zuccherina residua: quan- 
do la gradazione Babo è di circa 1-2° la 
botte deve essere quasi piena (3-4 cm 
sotto il livello superiore), mentre se la 
gradazione zuccherina è più alta è ne- 
cessario mantenere il livello della bot- 
te 20-30 cm sotto il livello superiore (si 
colma in seguito quando la gradazio- 
ne zuccherina è inferiore a 1-2° Babo). 
(Giuseppe Carcereri de Prati) 
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Diuenta proprietario di un 
uero trattore...Kubota, 
il 1° produttore mondiale 
di trattori compatti, 
ti dà la possibilità 
di acquistare un trattore 
a partire da 

€5.990,00 

fluii, trasporto ed accessori esclusi) 

Promozione valida fino ad esaurimento scorte 




Kuboki 



L'ORIGINALE DEI COMPATTI 



KUBOTA EUROPE SAS filiale italiana 

Via Grandi 29 • Peschiera Borromeo (Mi) llaly 

Tel +39.0251650377 - Fax +39.025471 133 ■ www.kubola.fr 




Prodotti in evidenza per l'anno 2009: 
attrezzi e soluzioni per l'agricoltura biologica 

Richiedete senza impegno il nostro catalogo cartaceo 
oppure visitate il nostro sito all'indirizzo www.agriemporio.com 

Potete contattarci: 

Telefono: 0543 724848 Posta: Via Copernico, 26 Forlì 
Fax: 0543 774670 E-mail: info@agriemporio.com 

oppure direttamente nel sito WWW.AgrìEmporJO.COm 
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Antiche varietà di cereali: 
il mais Spinato di Gandino 

Lo Spinato di Gandino è una varietà locale di mais della provincia di Bergamo, che si caratterizza per la forma 

appuntita del seme. Nella zona di origine sono state intraprese iniziative per il recupero e la valorizzazione 

di questa varietà, la cui farina viene impiegata per la preparazione della polenta e di un biscotto tipico 



Lo Spinato di Gandino è una varietà 
locale di mais della provincia di Berga- 
mo. A Gandino, comune del bergama- 
sco che vanta il primato di essere stata 
la prima località lombarda nella quale è 
stato coltivato il mais, sono state intra- 
prese iniziative per il recupero e la valo- 
rizzazione di questa varietà. 

ORIGINE E DIFFUSIONE 

Non si hanno notizie precise 
sull'origine genetica e geogra- 
fica del mais Spinato di Gan- 
dino. Dato il nome è presumi- 
bile che la sua zona di origine sia il ter- 
ritorio di Gandino o, comunque, la Valle 
Seriana (Bergamo). 

CARATTERISTICHE 

La pianta. Le caratteristiche dello 
Spinato di Gandino presentano una cer- 
ta variabilità, come tutte le varietà loca- 
li. Il ciclo vegetativo (dalla nascita del- 
la piantina alla maturazione) si completa 
in 1 20- 1 30 giorni. La pianta è alta in me- 
dia 2 metri; su di essa troviamo una spi- 
ga (pannocchia), raramente due, lunga 
20-25 cm, cilindrica, con semi disposti su 
14-16 ranghi (file) e tutolo rossastro. 

Il seme è semivitreo, di colore giallo- 
arancio e rostrato, ovvero con una punta 
conica (rostro), nella parte esterna della 
spiga, rivolta verso l'alto, detta «spina» 
da cui il nome della varietà. 

La coltivazione. Per la limitata pro- 
duttività il mais Spinato di Gandino si 






Spiga (pannocchia) 
di mais Spinato di Gandino 

adatta bene alla coltivazione in zone 
marginali (colline e fondovalle) e con il 
metodo biologico. Si semina in aprile- 
maggio e si raccoglie in settembre-otto- 
bre; va posto un seme ogni 25-30 cm su 
file distanziate 75 cm. 

La produzione media è di 35-40 quin- 
tali per ettaro, ma può raggiungere i 50 
quintali per ettaro nei terreni fertili ed ir- 
rigui (contro gli 80-90 dei migliori ibridi 
a granella vitrea). 

A differenza degli ibridi, il seme del- 



Contributi per la coltivazione 

f£\ H Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 della Regione Lombar- 
vS^ dia non prevede contributi per la coltivazione di antiche varietà di cereali. 

Indirizzi utili 

Per ulteriori infoimazioni sulle iniziative volte alla valorizzazione di questa 
varietà rivolgetevi al Comune di Gandino - Piazza Vittorio Veneto, 7 - 24024 
Gandino (Bergamo) - Tel. 035 745567 - Fax 035 745646 - Internet: www.co 
mune.gandino.bg.it, www.gandino.it 



lo Spinato di Gandino, come quello di 
tutte le varietà locali di mais, può esse- 
re utilizzato come semente. Il campo per 
la produzione della semente deve però 
essere posto a non meno di 200 metri di 
distanza da altre varietà; il mais «da se- 
me» va raccolto e conservato «in pan- 
nocchia» [ 1 ] . 

Il prodotto. La farina del mais Spina- 
to di Gandino viene utilizzata per l'ali- 
mentazione umana, in particolare per la 
preparazione della polenta e del meìgot- 
to, tipico biscotto di Gandino. 

VALORIZZAZIONE 

Il Comune e la Pro Loco di Gandi- 
no, con il supporto tecnico dell'Unità di 
ricerca per la maiscoltura di Bergamo, 
hanno intrapreso un progetto per il recu- 
pero e la valorizzazione del locale mais 
Spinato. Tra le varie iniziative va segna- 
lata l'istituzione del marchio DeCO (de- 
nominazione comunale di origine). 

Umberto Grigolo 

[1] Per approfondimenti sulla coltiva- 
zione vi rimandiamo alla «Guida illu- 
strata cereali e legumi minori», supple- 
mento a Vr'to in Campagna n. 10/2006. 

Puntate pubblicate. 

• Mais: Marano (n. 1 1/2007), Biancoper- 
la (n. 12/2007), Sponcio (n. 1/2008), No- 
strano di Storo (n. 2/2008), Spin di Caldo- 
nazzo (n. 3/2008), Nostrano dell'Isola (n. 
7-8/2008), Pignoletto rosso (n. 9/2008), 
Ottofile Maceratese (n. 10/2008), Spinusa 
(n. 11/2008), Ostenga del Canavese (n. 
1 2/2008), Spinato di Gandino (n. 1/2009). 
Grano duro: Senatore Cappelli (n. 4/2008). 
Farro: Farro di Garfagnana (n. 5/2008). 
Prossimamente. 

• Farro: Farro dicocco di S. Anna. 

L'Autore ringrazia per la collaborazione il 
dott. Paolo Valoti dell'Unità di ricerca per la 
maiscoltura di Bergamo e il dott. Gianbatti- 
sta Gherardi del Comune di Gandino. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 15-12-2008 : 
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/ Primi nei sistemi elettrici. 
Potatura e raccolta agevolata a batteria. 




Forbice Frutteto 



#COIMA 



La nostra qualità al vostro servizio. 

Loc. Ponte S. Antonio s.n. PENNE (PESCARA) 

Tel. 085. 8270493 ■ Fax 085. 8211038 

email: info@coimaitaly.com - www.coimaitaly.com 



Risposte ai lettori 



LA RAZIONALE GESTIONE 

DI UN PASCOLO DI MONTAGNA 

DESTINATO ALLE PECORE 

Sono entrato in possesso di un pascolo 
(intomo ai 3 ettari) a circa 1.000 metri di 
quota sugli Appennini. Vorrei introdurvi 
un po' dì pecore per trasformare le risorse 
erbacee in carne. Quanti animali mi con- 
sigliate di mettere e in che periodo? Come 
devo gestire il pascolo? 

Lettera firmata 
Bologna 

Come ha bene intuito il lettore, una 
razionale utilizzazione dei pascoli si ba- 
sa innanzitutto su un carico animale ot- 
timale, ovvero su un adeguato numero di 
animali che possono utilizzare un ettaro 
di pascolo, in funzione della sua produt- 
tività. La sottoutilizzazione o l'eccessivo 
sfruttamento portano al degrado del pa- 
scolo, con effetti negativi sulla sua pro- 
duttività, nonché sull'ambiente e sul pae- 
saggio (sviluppo di vegetazione infestan- 
te, dissesto del suolo, inquinamento delle 
acque, ecc.). Nei pascoli d'alta quota de- 
gli Appennini il carico ottimale varia in- 
dicativamente tra 0,5 e 1 ,5 capi di bovi- 
ni o di equini adulti per ettaro e tra 3 e 10 
capi di ovini (pecore) per ettaro. Indica- 
zioni più precise, riferite alla situazione 
locale, possono essere richieste alle Co- 
munità montane e al Corpo forestale del- 
lo Stato. Ricordiamo che la stagione di 
utilizzazione dei pascoli d'alta quota de- 
gli Appennini inizia in maggio-giugno e 
prosegue fino a settembre-ottobre. 

Nei pascoli ad alta produttività si con- 
siglia di adottare la tecnica del pascolo 
turnato («in rotazione»). Questa consiste 
nel suddividere la su- 
perficie a pascolo (an- ^ìh 
che con l'ausilio di re- 10% 
cinzioni mobili, vedi 
foto) in appezzamenti 
di dimensioni tali da 
consentire agli ani- 
mali di consumare 
il foraggio in non 
più di una settima- 
na, a cui seguirà un 

periodo di riposo di almeno un mese per 
consentire la ricrescita dell'erba. 

Nel periodo di riposo vanno effettua- 
te alcune operazioni di manutenzione o 
di miglioramento del pascolo (sfalcio 
delle erbe infestanti, spargimento delle 
deiezioni lasciate dagli animali). Tutte 
le indicazioni stagionali per la razionale 
gestione di un pascolo sono fornite nei 
fascicoli bimestrali «i Lavori», rubrica 
Campo. (Umberto Grigolo) 
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I trattori standard (1) sono quelli con le ruote posteriori più grandi di quelle ante- 
riori e trattori isodiametricì (2) sono quelli con le ruote tutte di uguale diametro 
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Scelta di un piccolo trattore: tipo, sterzo, 
trasmissione, freni e pneumatici 

Si può scegliere tra trattori con ruote posteriori più grandi (standard) e trattori con ruote tutte di uguale 
diametro (isodiametrici). Soprattutto in coltivazioni con filari stretti occorre prestare attenzione alle doti di 

sterzo. La trasmissione del moto alle ruote avviene di norma con cambio meccanico, ma esiste anche 
la trasmissione idrostatica. Il tipo di impianto frenante e il tipo di pneumatici influiscono sulle prestazioni 

In questa seconda puntata sulla scel- 
ta di un piccolo trattore (di potenza fino 
a 44 kW) ci occupiamo della classifica- 
zione dei diversi modelli di trattore pre- 
senti in commercio. Una prima distin- 
zione può essere fatta fra: trattori stan- 
dard (quelli con le ruote posteriori più 
grandi di quelle anteriori) e trattori iso- 
diametrici (quelli con le ruote tutte di 
uguale diametro). 

È MEGLIO SCEGLIERE 

UN TRATTORE STANDARD 

O UNO ISODIAMETPJCO? 

Trattori standard. I trattori standard 
sono validi per campo aperto, vigneto, 
frutteto e sono prodotti sia a trazione 
semplice (posteriore) che con la doppia 
trazione (sempre consigliabile). 

La doppia trazione, ripartendo la mas- 
sa (peso) del trattore su tutte e quattro le 
ruote motrici, trasforma l'intera massa 
del trattore in carico aderente conferendo 
al mezzo migliori doti di trazione, ridu- 
cendo gli slittamenti e la tendenza all'im- 
pennamento. Inoltre, grazie alla maggior 
robustezza dell'assale anteriore, consente 
applicazioni agevoli con caricatori fron- 
tali o altre attrezzature portate anterior- 
mente. Il trattore a doppia trazione è più 
stabile ed equilibrato rispetto a quello a 
trazione semplice e presenta come unico 
aspetto negativo il minor angolo di ster- 
zatimi consentito dalle ruote a causa del 
limite dovuto alla presenza degli organi 
di trasmissione. Possiamo però affermare 
che rispetto al passato sono stati fatti no- 
tevoli progressi in tal senso, arrivando in 
certi casi a ottenere 60-65° di sterzatila. 

Trattori isodiametrici. Si tratta di 
macchine adatte per l'utilizzo in mon- 
tagna, in collina e in fruttiviticoltura. I 
trattori isodiametrici sono caratterizza- 
ti dall'avere tutte e quattro le ruote di 
uguale diametro e il motore posizionato 
davanti all'asse anteriore, con uno sbal- 
zo notevole e un passo più corto rispetto 
ai trattori standard. Sono proposti nei ti- // trattore a doppia trazione (l)è più stabile ed equilibrato rispetto a quello a trazione 
pi a ruote sterzanti siili 'assale anteriore semplice (2) e presenta come unico aspetto negativo il minor angolo di sterzatura con- 
o articolate (quando il trattore sterza fa- sentito dalle ruote a causa del limite dovuto alla presenza degli organi di trasmissione 



l trattori 
standard sono 
validi per 
campo aperto, 
vigneto, 
frutteto e sono 
prodotti sìa a 
trazione 
semplice che 
doppia. Nella 
foto, la leva 
nera in basso 
serve per 
l 'innesto della 
trazione 
anteriore 



cendo perno sullo snodo collocato cen- 
tralmente tra i due assi). 

Sui trattori isodiametrici, che sono 
sempre a doppia trazione (del tipo inse- 
ribile o integrale), è importante la pre- 




senza di un'articolazione centrale che 
consente alla parte anteriore del tratto- 
re di ruotare sul piano verticale rispet- 
to a quella posteriore. L'angolo di oscil- 
lazione permette alle ruote di adattar- 
si alle difformità del terreno, aumentan- 
do la stabilità del mezzo e la sua forza 
di trazione rispetto a una soluzione con 
telaio rigido. Un angolo di oscillazio- 
ne di circa 15° assicura una buona tra- 
zione su tutte le ruote in ogni situazio- 
ne operativa. Gli articolati hanno rag- 
gi di curvatura superiori ai tipi sterzan- 
ti e riescono a girare in spazi più ristret- 
ti: però, snodandosi al centro, sui pen- 
dii la loro stabilità risulta inferiore e 
/\ sono più soggetti al ribaltamento in 
*— ^ fase di svolta. Per avere maggior si- 
curezza con gli articolati è meglio evita- 
re, nelle manovre sui pendii, di svoltare 
verso valle. La sterzata va effettuata ri- 
volgendo il muso del trattore verso mon- 




VITA IN CAMPAGNA 1/20I» 



PICCOLA MECCANIZZAZIONE 



45 




I trattori isodiametrici (1) sono adatti per montagna, collina efruttìviticoltura. Su que- 
sti trattori è importante la presenza di un 'articolazione centrale (2) che consente alla 
parte anteriore del trattore di ruotare sul piano verticale rispetto a quella posteriore 




Per avere maggior sicurezza con gli ar- 
ticolati è meglio evitare, nelle mano- 
vre sui pendii, dì svoltare verso valle; la 
sterzata va effettuata rivolgendo il muso 
del trattore verso monte per contare sul- 
l'allargamento della base d'appoggio 
offerta dalle ruote esterne alla curva 

te per sfruttare l'effetto contrappeso del 
motore a sbalzo e contare sull'allarga- 
mento della base d" appoggio offerta dal- 
le ruote esterne alla curva. Con i trattori 
standard invece, per evitare l'impenna- 
mento, è preferibile svoltare verso valle. 

OCCORRE VALUTARE 

ANCHE LE DOTI DI STERZO 

E LE DIMENSIONI 

Doti di sterzo. Soprattutto nell'im- 
piego in coltivazioni con filari stretti, 
occorre prestare la massima attenzio- 
ne, nella scelta del trattore, alle sue doti 
di sterzo, perché la possibilità di sterza- 
re senza ricorrere all'aiuto dei freni con- 
sente manovre più pulite e lineari, che 
non rovinano il terreno. Scollegando i 
due pedali dei freni e azionando solo i 
freni del lato verso cui si intende gira- 
re (frenatura indipendente e sterzante), 
si provoca il sommovimento del terre- 
no, perché le ruote esterne alla curva che 
sono accelerate dalla frenatura di quel- 
le interne per l'effetto del differenziale, 
tendono a raspare e scavare il terreno. 

La presenza sui trattori agricoli di si- 
stemi di guida con sterzo idrostatico, al 
posto di quello tradizionale meccanico, 
consente movimenti dolci e rapidi del 



La presenza sui trattori agricoli di siste- 
mi di guida con sterzo idrostatico, al po- 
sto di quello tradizionale meccanico, 
consente movimenti dolci e rapidi del 
volante, conferendo al trattore una mag- 
giore maneggevolezza, apprezzata so- 
prattutto nelle situazioni più gravose. 

volante, conferendo al trattore una mag- 
giore maneggevolezza, apprezzata so- 
prattutto nelle situazioni più gravose. 

Dimensioni in altezza e altri ingom- 
bri. Se il trattore verrà impiegato in vi- 
gneti a pergola o a tendone dovrete va- 
lutare le dimensioni in altezza, conside- 
rando soprattutto quella da terra del po- 
sto di guida, in particolare del sedile e 
del volante, verificando la possibilità di 
una loro regolazione in altezza. Dimen- 
sioni contenute e spazi di manovra ridot- 




Qualora l'uso del trattore preveda anche 
l 'aratura, occorre prestare attenzione alla 
luce libera da terra, che non deve limitare 
la possibilità di operare quando le ruote di 
un lato sono entro il solco 



ti conferiscono alla macchina una guida 
più agile e meno impegnativa. 

Qualora l'uso del trattore preveda an- 
che l'aratura, occorre prestare attenzio- 
ne alla luce libera da terra, che non deve 
limitare la possibilità di operare quando 
le ruote di un lato sono entro il solco. 

LA TRASMISSIONE DEL MOTO 

ALLE RUOTE: CON CAMBIO 

MECCANICO O IDROSTATICO 

La trasmissione del moto alle ruo- 
te avviene normalmente con un cambio 
meccanico, ma si possono trovare anche 
delle trasmissioni idrostatiche. 

Cambio meccanico. In genere i cam- 
bi meccanici sono strutturati con un se- 
lettore a 3, 4 o 5 marce base sincroniz- 
zate e un riduttore non sincronizzato 
che offre due o tre posizioni per ridur- 
re la velocità di ogni singola marcia. Si 
ottengono in tal modo diverse gamme di 
velocità: da campo (lente e medie) e da 
strada (veloci). Facciamo un esempio: 
se il trattore dispone di un cambio base 
con 4 marce avanti e 1 retromarcia e un 
riduttore da due marce si hanno in totale 
8 marce avanti e 2 retromarce. 

Le moderne trasmissioni offrono un di- 
spositivo definito «inversore» che consen- 
te la rapida inversione del senso di marcia, 
lasciando inserita la marcia in uso. In tal 
caso sul cambio base non è più presente 
la retromarcia perché tutte le marce avan- 
ti possono essere invertite. Le migliori tra- 
smissioni dispongono di cambi e di inver- 
sori completamente sincronizzati. Sui trat- 
tori più sofisticati troverete cambi che per- 
mettono di variare la velocità di ogni sin- 
gola marcia sotto carico senza disinnesta- 
re la frizione, denominati comunemente 
«cambi con mezze marce». Sui depliant 
li troverete indicati con le sigle più va- 
rie: Power Shift, Hi-Lo, High-Low, Dual 
Power. Sono dispositivi utili in condizioni 
d'uso gravose perché, con la rapida ridu- 
zione della velocità di avanzamento il mo- 
tore conserva la potenza che permette la 
corretta esecuzione dei lavori. 

I super-riduttori che consentono velo- 
cità di avanzamento inferiori ai 2 km/ora 
sono utili solo per l'azionamento di sca- 
vafossi o di carri-raccolta per la frutta. 
Per le normali operazioni colturali (van- 
gatura, erpicatura, trinciatura dell'erba e 
dei residui colturali, fresatura) sono indi- 
cate velocità variabili dai 2 ai 5 km/ora. 
Per aratura, imballatura dei foraggi e ir- 
rorazione il trattore deve avere velocità 
comprese tra i 5 e i 10 km/ora, mentre ve- 
locità superiori servono per la falciatura, 
la ranghinatura dei foraggi e i trasporti. 

Trasmissione idrostatica. L'alterna- 
tiva delle trasmissioni idrostatiche preve- 
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de, al posto del cambio con ingranaggi, 
una pompa azionata dal motore che met- 
te in pressione l'olio idraulico inviandolo 
al motore idraulico collegato alla trasmis- 
sione finale del trattore. Questo sistema è 
impiegato comunemente sulle macchine 
operatrici per l'edilizia (escavatori, pale 
meccaniche) e sui carrelli elevatori. 

Sul trattore con trasmissione idrosta- 
tica scompare il pedale della frizione e il 
movimento della macchina in avanti o in- 
dietro si attua premendo l'apposito pedale, 
con un avanzamento dolce, modulabile e 
progressivo. Rilasciando il pedale il tratto- 
re si ferma automaticamente, ma per mag- 
gior sicurezza è sempre meglio azionare il 
freno meccanico di stazionamento. 

Su certi trattori possiamo trovare due 
pedali: uno per l'avanzamento e l'altro per 
la retromarcia. Nei trattori con trasmissio- 
ne idrostatica il comfort, la praticità e la 
sicurezza di guida sono elevati; il loro li- 
mite, in caso di uso prolungato e intensi- 
vo con elevate temperature, è dovuto al ca- 
lo di rendimento che il circuito idrostatico 
manifesta con il progressivo riscaldamen- 
to del fluido idraulico, soprattutto con cir- 
cuiti idraulici non adeguatamente dimen- 
sionati e sprovvisti degli appositi radiatori 
per il raffreddamento dell'olio. 

Bloccaggio del differenziale. Per ot- 
tenere una maggiore capacità di trazione 
utile (in aratura o per trarsi d'impaccio 
da un pantano) è importante che il tratto- 
re disponga del bloccaggio del differen- 
ziale sia posteriore che anteriore. Con ta- 
le dispositivo, che blocca il differenziale, 
è possibile procedere anche con una sola 
ruota in presa perché tutte le ruote man- 
tengono la forza di trazione; in assenza di 
questo dispositivo le ruote che si trovano 
sul terreno viscido o cedevole girano a 
vuoto mentre le altre rimangono ferme. 

I FRENI SONO AD AZIONAMENTO 
MECCANICO O IDRAULICO 

L'impianto frenante del trattore può 
essere del tipo meccanico o idraulico (a 
olio), con comandi meccanici, idromec- 
canici o integralmente idraulici. Per ot- 
tenere l'omologazione che consente di 
raggiungere la velocità di 40 km/ora - 
massima velocità consentita dal Codice 
della strada per le macchine agricole - il 
trattore deve essere dotato di frenatura 
integrale ottenuta con freni sulle singole 
ruote oppure, per quanto riguarda l'assa- 
le anteriore, con la frenatura dell'albero 
di trasmissione del moto allo stesso. 

Per i trattori con soli freni posterio- 
ri la velocità massima si ferma a 30 km/ 
ora. In ogni caso il trattore con frenatu- 
ra integrale risulta più sicuro soprattutto 
sui terreni in forte pendenza e nelle ope- 
razioni di trasporto su strada. 




In genere i cambi meccanici sono strut- 
turati con un selettore a 3, 4 o 5 marce 
base sincronizzate (a) e un riduttore non 
sincronizzato (b) per ridurre la velocità 
di ogni singola marcia 



Le moderne trasmissioni offrono un di- 
spositivo definito «inversore» che con- 
sente la rapida inversione del senso di 
marcia, lasciando inserita la marcici 
in uso 







Sui trattori più sofisticati si trovano 
cambi che permettono di variare la ve- 
locità di ogni singola marcia sotto cari- 
co senza disinnestare la frizione, deno- 
minati comunemente «cambi con mezze 
marce», che sui depliant sono indicati 
con le sigle più varie 



I trattori con trasmissione idrostatica so- 
no privi delle leve delle marce (la piat- 
taforma di guida risulta libera da intral- 
ci). Indicato dalla freccia, si nota il peda- 
le per l'avanzamento progressivo del trat- 
tore (è posizionato dove sui normali trat- 
tori si trovano i pedcdi dei freni) 




Per ottenere una maggiore capacità di trazione utile (in aratura o per trarsi d'im- 
paccio da un pantano) è importante che il trattore disponga del bloccaggio del dif- 
ferenziale sia posteriore che anteriore. Nelle foto, il comando a pedale del bloccag- 
gio meccanico del differenziale posteriore (1) e il più comodo comando di tipo elet- 
troidraulico (2) 
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L'impianto frenante del trattore può essere del tipo meccanico (1) o idraulico (a 
olio) (2), con comandi meccanici, idromeccanici o integralmente idraulici 
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/ trattori si possono equipaggiare con 
ruote di diametro, larghezza del batti- 
strada e altezza del fianco del pneumati- 
co di misure diverse, rispettando quelle 
omologate e indicate sulla carta di cir- 
colazione e sul relativo allegato tecnico 

La maggior parte dei trattori dispone di 
freni indipendenti sui due lati per facilita- 
re le manovre di svolta a fine campo; i pe- 
dali di comando vengono collegati tra loro 
e resi solidali tramite un bloccaggio mec- 
canico durante la marcia normale per otte- 
nere la frenatura simultanea. Il trattore può 
essere predisposto in opzione per la frena- 
tura idraulica del rimorchio, contestuale 
ali" azionamento del pedale del freno, so- 
luzione che offre più comodità e sicurezza 
rispetto alla tradizionale frenatura che pre- 
vede l'azionamento di una leva meccanica 
che mette in tensione un cordino d'acciaio 
collegato ai freni del rimorchio. 




Per evitare problemi alle valvole di gon- 
fiaggio è consigliabile far applicare del- 
le protezioni salva-valvole sul cerchio 
della ruota 



Volete acquistare un trattore ma non sapete 
quale scegliere? Cercatelo sul sito Internet di Mad 

Sul sito Internet di Mad (Macchine agricole domani) - rivista mensile delle Edi- 
zioni L'Informatore Agrario dedicata agli utilizzatori di macchine agrìcole e agli 
appassionati di meccanica - www.macchineagricoledomani.it - è operativo «il- 
CercaTrattore®», un nuovo servizio presentato alla scorsa Eìma di Bologna in col- 
laborazione con Unacoma (Unione nazionale costruttori macchine agricole) che 
pennette di accedere in modo rapido e intuitivo alle caratteristiche tecniche dei 
trattori oggi in commercio e, soprattutto, di metterli a confronto in modo ragionato. 
Si tratta di un nuovo strumento di ricerca e confronto dei trattori al quale si ag- 
giungeranno a breve le macchine operatrici, le quotazioni dell'usato, il merca- 
to delle macchine usate, la scelta del concessionario di zona e tutti gli appro- 
fondimenti per una corretta scelta prima dell 'acquisto. 
La ricerca può essere fatta attraverso due finestre di dialogo: «Cerca modello» 
e «Confronta modello». Nella prima si seleziona la marca e il modello di tratto- 
re che interessa, del quale vengono forniti tutti i dati (potenza, tipo di trasmissio- 
ne, peso, prezzo, ecc.); nella seconda, dopo aver selezionato il tipo desiderato (a 
ruote isodiametriche, cingolato, convenzionale, ecc.) si possono fare confronti 

ragionati 
fra più mo- 
delli in base 
alla classe 
di potenza, 
al tipo di 
trasmissio- 
ne, al peso, 
ecc. fino al- 
la fascia di 
prezzo. 
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Per un impiego esclusivo del trattore su 
supeifici a prato, per evitare di danneg- 
giare il manto erboso, in alternativa ai 
classici pneumatici agricoli (1) si posso- 
no montare pneumatici tipo garden (2) 
che presentano una scolpitura più fitta 
ma meno profonda, e quindi più rispetto- 
sa dell 'integrità del tappeto erboso 

GLI PNEUMATICI 

I trattori si possono equipaggiare con 
ruote di diametro, larghezza del batti- 
strada e altezza del fianco del pneumati- 
co di misure diverse, rispettando quelle 
omologate e indicate sulla carta di circo- 
lazione e sul relativo allegato tecnico. 

La scelta è tra mota bassa e alta; si può 
scegliere, prendendo come esempio l'as- 
se posteriore, tra mote con cerchio da 20" 
(misura in pollici) o da 24", e tra mota lar- 
ga o stretta, come per esempio con batti- 
strada da 320 min o da 280 min. 

Le misure vanno scelte in funzione del- 
la tipologia d'impianto delle coltivazioni 
e degli impieghi prevalenti del trattore. Se 
il trattore deve entrare sotto pergole o ten- 
doni le ruote devono essere basse e se vie- 
ne utilizzato prevalentemente nel frutteto 
o nel vigneto è preferibile una ruota lar- 
ga per ridurre il compattamento del terre- 
no. Per un impiego esclusivo su superfici 
a prato, per evitare di danneggiare il manto 
erboso, in alternativa ai classici pneumati- 
ci agricoli si possono montare pneumatici 
tipo garden, che presentano una scolpitura 
più fitta ma meno profonda, e quindi più 
rispettosa del tappeto erboso. 

Per evitare problemi alle valvole di 
gonfiaggio, che possono essere danneg- 
giate da ramaglie durante i lavori di trin- 
ciatura dei residui della potatura o du- 
rante i lavori di esbosco, è consigliabile 
far applicare delle protezioni salva-val- 
vole sul cerchio della ruota. 

Maurizio Valer 

Puntate pubblicate. 

• In azienda serve un piccolo trattore? 
Ecco come acquistare quello giusto (n. 
12/2008). 

• Scelta di un piccolo trattore: tipo, ster- 
zo, freni, trasmissione e pneumatici (n. 
1/2009). 

Prossimamente. 

• Allestimenti e attrezzature abbinabili. 
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Risposte ai lettori 



IL TRATTORE USATO 
DEVE ESSERE CONFORMATO 
ALLE NORME DI SICUREZZA 

Vi invio le foto del mio trattore Ferra- 
ri 95, perfettamente funzionante, imma- 
tricolato nel 1983. Non chiedo una valu- 
tazione da collezionista, non trattandosi 
di un mezzo storico, ma il suo eventuale 
valore sul mercato dell'usato. 

Nunzio Cristiani 
Roma 

La valutazione di mercato di un trat- 
tore usato è condizionata dall'offerta, 
a prezzi promozionali, di trattori nuo- 
vi dello stesso tipo (isodiametrico, cioè 
con ruote tutte dello stesso diametro, nel 
caso del lettore) e della stessa classe di 
potenza (30 CV, nel caso del lettore). In- 
dicativamente il prezzo del trattore del 
lettore, così come si presenta, si può ag- 
girare sui 2.500-3.000 euro. 

Va però ricordato che l'entrata in vigo- 
re del Decreto legislativo n. 81 del 9 aprile 
2008 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficia- 
le n. 101 del 30 aprile 2008) - che impo- 
ne l'adeguamento di tutti i trattori al- 
le norme di sicurezza, con l'adozione di 
telaio di protezione e di sedile con cintu- 
re di sicurezza - penalizza il mercato del- 
le macchine che né sono sprovviste. L'ob- 
bligo di installazione e di uso dei mezzi 
di protezione non esclude nessun trattore 
che sia vecchio o nuovo. L'uso del telaio 
di protezione in caso di ribaltamento e del 
sedile con cinture omologate è obbligato- 
rio sia in campo che durante la marcia su 




Dotare un trattore usato del telaio di 
protezione in caso di ribaltamento e del 
sedile con cinture di sicurezza omologate 
può costare 1. 500-2. 000 euro circa 

strada e interessa anche i piccoli coltivato- 
ri e le imprese agricole familiari. 
A In caso di vendita di un tratto- 
^— ^ re non conforme alle disposizio- 
ni di legge in materia di sicurezza sul 
lavoro, rimane responsabile il vendito- 
re, con l'applicazione di pesanti sanzio- 
ni in caso di inadempienza. La vendi- 
ta del trattore senza adeguamento del- 
lo stesso, può avvenire unicamente con 
la sottoscrizione da entrambe le parti di 
un documento nel quale il venditore in- 
forma l'acquirente che il trattore non è 
idoneo all'uso perché sprovvisto dei di- 
spositivi di protezione in caso di ribalta- 
mento; in tal caso l'adeguamento spet- 
terà all'acquirente che deve provvedervi 
prima dell'impiego del mezzo. 

I costi dell'adeguamento, con mon- 
taggio del telaio di protezione in caso 
di ribaltamento e del sedile con cinture 
di sicurezza omologate e con il rilascio 
delle relative certificazioni da parte del- 
l'officina che ha eseguito i lavori, si ag- 
girano sui 1 .500-2.000 euro circa. (Re- 
dazione) 



Inviateci la foto del vostro vecchio trattore 

Che prezzo può spuntare sul mercato 
dei collezionisti il mio Landini Velile, 
completamente originale ? 

Massimo Sozzi 
Castelnuovo Fogliani (Piacenza) 

Il Velile fu costruito dalla Landini a par- 
tire dal 1935 fino al 1953, per comples- 
sivi 3.462 esemplari. Ha una cilindrata 
di 7.222 centimetri cubici capace di svi- 
luppare 30 CV a 720 giri al minuto. Il 
suo Velite, costruito nell'anno 1941, ap- 
pare in un ottimo stato di conservazio- 
ne; tenendo presente che possiede la puleggia e i fari dell'epoca, la sua valu- 
tazione oscilla intorno ai 1 2.000- 1 3.000 euro. (William Dozza) 

Coloro che ci inviano le foto dei loro trattori sono pregati di specificare: co- 
struttore, modello e quant'altro si trova sulla targhetta di identificazione del 
veicolo (tipo, numero di motore e di telaio, potenza, peso, ecc.). 




II Velite della Landini 
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Il tacchino, un pascolatore rustico 
da consigliare per un piccolo allevamento 

Il tacchino si adatta molto bene a essere allevato all'aperto anche perché è in grado di procurarsi 

al pascolo gran parte degli alimenti di cui abbisogna, ma occorre iniziare 

l'allevamento con i tipi locali che meglio si adattano ai diversi ambienti. Fornisce carni 

di elevato valore nutrizionale e uova dal gusto delicato 

Il tacchino (Meleaghs gallopavo) è 
originario dell'America del Nord (Mes- 
sico, Stati Uniti e Canada) dove viveva 
allo stato selvatico. Già prima della sco- 
perta del Nuovo Mondo (1492) i tacchi- 
ni venivano allevati dagli Aztechi (gran- 
de civiltà sviluppatasi nei secoli XIV- 
XVI nel territorio dell'attuale Messico) 
e da altre popolazioni locali. Fu impor- 
tato per la prima volta in Spagna verso il 
1520 e da qui si diffuse in tutta Europa. 

Il tacchino è un avicolo rustico e fru- 
gale che si adatta molto bene a essere al- 
levato all'aperto nei diversi ambienti ita- 
liani. È, tra l'altro, un ottimo cacciatore 
di insetti e di serpenti e sa procurarsi al 
pascolo gran parte degli alimenti di cui 
necessita. 

©L'allevamento del tacchino è per- 
tanto consigliabile in quanto questo 
animale, oltre a richiedere cure limitate, 
è in grado di fornire carni di elevato valo- 
re nutrizionale (contengono da 24 a quasi 
30 gr ammi di proteine per 100 grammi di 
prodotto); questo dato smentisce il luogo 
comune che riteneva la carne di tacchi- 




fi tacchino è un ottimo cacciatore di insetti e di serpenti e sa procurarsi al pascolo 
gran parte degli alimenti di cui necessita 



no poco adatta per sportivi e ragazzi. La 
carne di tacchino si colloca, inoltre, tra le 
carni più magre ( 1 ,2-1 ,4 grammi di grassi 




// tacchino ha la testa nuda: si notano 

le verruche (a) e, in corrispondenza 

della gola, uno o più bargigli (b) 



Sul petto del tacchino si trova 

il cosiddetto «pennello» (a), formato 

da un insieme di setole nere 



per 100 grammi di prodotto) e con minor 
contenuto di colesterolo; presenta anche 
un buon contenuto di minerali tra i quali 
ricordiamo ferro, zinco, sodio, potassio, 
calcio e magnesio. 

Le carni del tacchino non sono solo ot- 
time per il consumo fresco, ma anche co- 
me prodotto stagionato (salame, salsicce, 
ecc.), ottenuto dall'impasto di carne di tac- 
chino macinata eventualmente aggiunta a 
carne di maiale (10-30%) o di oca (20%). 

Da non dimenticare, poi, il tipico piat- 
to «tacchino in onto»: la carne viene ta- 
gliata a pezzi e introdotta in contenitori 
avvolta da grasso fuso di maiale o di oca. 

Infine, anche le uova di tacchino pos- 
sono essere destinate all'alimentazio- 
ne umana. Le loro caratteristiche nutri- 
tive sono infatti simili se non superiori a 
quelle di pollo e il loro gusto si può de- 
finire «delicato». 

LE SUE PRINCIPALI 
CARATTERISTICHE FISICHE 

Il tacchino è caratterizzato da una te- 
sta priva di penne, la cui pelle è di colo- 
re da rosa a rosso pallido con sfumature 
azzurrognole; sul capo si notano anche 
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verruche di colore rosso più intenso e, 
in corrispondenza della gola, uno o più 
bargigli di colore da rosso a rosso palli- 
do. Sul petto, invece, si trova il cosiddet- 
to «pennello», formato da un insieme di 
setole nere, che nel maschio è lungo fi- 
no a 15 cm. 

La coda è composta da diciotto pen- 
ne larghe che, nel maschio, possono es- 
sere portate aperte a ventaglio; quando, 
infatti, è in «parata», il maschio s'impet- 
tisce, gonfia i suoi rossi bargigli, ripiega 
indietro la testa, spiega in ruota la coda 
e trascina per terra la punta delle ali te- 
nute semiaperte. 

Nel tacchino è presente un accentua- 
to dimorfismo sessuale (i sessi sono fa- 
cilmente riconoscibili) evidenziato, ol- 
tre che dalle caratteristiche esteriori, an- 
che dalla diversità di comportamento. 
Nell'aia, infatti, i maschi si atteggiano 
a dominatori nei confronti di tutti gli al- 
tri animali; all'avvicinarsi di un estra- 
neo aprono la coda a ventaglio tenen- 
do le ali semiaperte, si avvicinano con il 
petto gonfio e le penne arruffate e ogni 
tre o quattro passi emettono il loro tipi- 
co verso (gloglottio) per minacciare gli 
intrusi (una sorta di «glu-glu-glu» ripe- 
tuto). Le femmine, invece, sono in gene- 
re più docili, oltre che ottime covatrici e 
madri impareggiabili. 

IL CORTEGGIAMENTO 
È CARATTERISTICO 

Tra i tacchini maschi del gruppo na- 
sce una competizione tesa a far emerge- 
re il soggetto dominante al quale tutti gli 
altri si sottometteranno. 

Durante i corteggiamenti tutti i ma- 
schi procedono impettiti, con le ali te- 
se fino a terra, in una sorta di danza 
condotta nei confronti della femmina o 
delle femmine del gruppo. Al momen- 
to dell'accoppiamento, riservato so- 
lo al maschio dominante, questo si ac- 
costa alla femmina che si accovaccia e 
acconsente che il maschio le monti sul 
dorso (rimanendo in equilibrio con gli 
speroni che premono sui fianchi della 




La coda è composta da diciotto penne 
larghe che nel maschio possono essere 
portate aperte a ventaglio (vedi anche 
la foto alla pagina precedente) 
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Le uova di tacchino possono essere 

destinate ed consumo umano: il loro 

gusto sì può definire «delicato» 



partner); la tacchina poi solleva la coda 
permettendo al maschio la copula (l'ac- 
coppiamento). 

Poiché gli spermatozoi del maschio 
si conservano per molto tempo nella 
parte iniziale dell'ovidotto femmini- 
le, spesso un solo accoppiamento è suf- 
ficiente per produrre uova feconde per 
tutta la stagione. 

I TACCHINI PIÙ ADATTI 
ALLA PICCOLA AZIENDA 

Mentre negli altri Paesi europei il 
tacchino è stato oggetto di programmi di 
selezione, in Italia questa specie, anche 
se diffusamente allevata, non è mai stata 
oggetto di particolari attenzioni in que- 
sto senso. Molti dei tacchini che vengo- 
no ancora oggi allevati non sono vere e 
proprie razze, ma più propriamente tipi 
o ceppi locali il cui nome ha per lo più 
lo scopo di indicarne sui mercati la pro- 
venienza ai fini commerciali. 

Vediamo, di seguito, quali sono i tac- 
chino selezionati localmente, senz'al- 
tro adatti all'allevamento rurale con li- 
bertà di pascolo e quindi consigliabili 
per i nostri lettori. 

I-Tacchino Comune bronzato. È il 

tacchino comune per eccellenza dal qua- 
le sono derivati numerosi tipi che han- 
no preso il nome delle località in cui ve- 
nivano allevati. Questo tacchino, che si 
trova in tutte le fiere e nei mercati, è ca- 
ratterizzato da una sorprendente rustici- 
tà e da una spiccata attitudine al pascolo. 



L'incrocio tra tacchini produce animali molto rustici 

Tutti i tacchini domestici appartengono alla stessa specie (Meleagris gallopa- 
vo) e quindi i loro incroci sono fecondi e danno prole feconda. 
L'accoppiamento tra animali di diverso tipo, come quelli illustrati nell'artico- 
lo, fornisce inoltre una prole molto rustica con caratteristiche produttive eccel- 
lenti (aumentano anche le rese in carne). L'accoppiamento tra soggetti dello 
stesso tipo è necessario per chi vuole mantenere o migliorare il tipo stesso. Se 
invece lo scopo dell'allevamento è quello di produrre animali molto resistenti 
e adattabili all'ambiente, l'incrocio è sicuramente la pratica più consigliata. 




Le tacchine sono più docili dei maschi, ottime covatrici e madri impareggiabili: 
i-Maschio (in primo piano) e femmina. I-Tacchina chioccia in cova 



I-Tacchino Comune bronzato 
(nella foto piccola il pulcino) 
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MHHHK 
2-Tacchino Brianzolo 

Si tratta di un tacchino medio-leggero a 
lento accrescimento con peso variabile: 
i maschi pesano da 6 a 10 kg, le femmi- 
ne da 3 a 5 kg. 

2-Tacchino Brianzolo. È il tacchi- 
no derivato dal Comune bronzato che 
si è diffuso principalmente in Lombar- 
dia. Non veniva allevato per la produ- 
zione di carne, ma esclusivamente per 
la cova delle uova di pollo. L'attività se- 
lettiva dei contadini della Brianza por- 
tò quindi alla formazione di un tacchi- 
no piccolo con ottima attitudine alla co- 
va. Si tratta di un animale a lento accre- 
scimento con peso di 5-6 kg nei maschi 
e di 3-4 kg nelle femmine. 

3-Tacchino dei Colli Euganei. E il 

tacchino derivato dal Comune bronzato 
che si è diffuso principalmente nel Pa- 
dovano e nelle zone collinari adiacenti, 
caratterizzate da un ambiente siccitoso. 
Si tratta di un tacchino a lento accresci- 
mento il cui peso è di circa 5 kg nei ma- 
schi e di 3 kg nelle femmine. 

4-Tacchino di Parma e Piacenza. È 

il tacchino derivato dal Comune bron- 
zato che si è diffuso nelle due provin- 
ce emiliane di Parma e Piacenza, gra- 
zie all'azione di commercianti che ac- 
quistavano tacchini locali per rifor- 
nire il mercato avicolo di Milano. Si 
tratta di un animale a lento accresci- 
mento che mostra un peso superio- 
re agli altri tacchini comuni: i ma- 
schi arrivano a 10-11 kg, le femmi- 
ne a 6 kg. 

5-Tacchino di Romagna. È il tacchi- 
no derivato dal Comune bronzato che si 
è diffuso principalmente in Romagna. E 
un tacchino a lento accrescimento il cui 
peso arriva a 5-6 kg nei maschi e a 3-4 
kg nelle femmine. 

6-Tacchino di Treviso. È il tacchino 
derivato dal Comune bronzato che si è 
diffuso principalmente nel comprenso- 



3-Tacchino dei Colli Euganei 




5-Tacchino di Romagna 




■Tacchino Ermellinato di Rovigo 
(nella foto piccola il pulcino) 



4-Tacchino di Panna e Piacenza 

rio nord-orientale del Veneto. E un ani- 
male rustico e buon pascolatore, partico- 
larmente adatto all'allevamento estensi- 
vo. Apprezzato per la sua precocità di 
sviluppo e per la finezza delle sue carni, 
tocca pesi di 9-10 kg nei maschi e di 5 
kg nelle femmine. 

7-Tacchino Ermellinato di Rovigo. 

E il tacchino derivato dal Comune bron- 
zato che si è diffuso principalmente nel- 
la provincia di Rovigo. È un tacchino a 
lento accrescimento: i maschi arrivano a 
8-9 kg, le femmine circa 5 kg. 

Maurizio Arduin 

Riproduttori e giovani animali dei tipi di 
tacchini illustrati nell'articolo sono re- 
peribili presso i seguenti allevamenti: 

- Azienda Agricola «Altaura» e «Monte 
Ceva» - Via Roma, 30 - 35 1 22 Padova - 
Tel. 347 2500714 (n. 3). 

- Azienda Agricola Mascagni Nazario 

- Via E. Curiel, 620 - 40059 Medicina 
(Bologna) - Tel. 347 8266180 (n. 5). 

- Boccacci Dott. Luigi - Via Borgo Rio- 
Io, 18 - 42032 Bardi (Parma) - Tel. 347 
6174782 (n. 4). 

- Castaldelli Claudio - Via P Mascagni, 
4 - 45026 Lendinara (Rovigo) - Tel. 348 
2946009 (n. 1, 3, 5, 6, 7). 

- Corsi Federico - Via Venturi, 19 - 
37030 Mezzane di Sotto (Verona) - Tel. 
340 6567967 (n. 6). 

- Istituto statale d'istruzione secondaria 
superiore «Domenico Sartor» - Via Po- 
stioma, 17 - 31033 Castelfranco Veneto 
(Treviso) - Tel. 0423 22283 (n. 7). 

- Legramanti Allevamenti - Via Raffael- 
lo Sanzio, 18 - 20066 Melzo (Milano) - 
Tel. 349 2408505 (n. 2). 

Puntate pubblicate. 

• Il tacchino, un pascolatore rustico 
sempre da consigliare (n. 1 2/2008) 
Prossimamente. 

• L'allevamento. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 24-11-2008 



52 



PICCOLI ALLEVAMENTI 



VITA IN CAMPAGNA I/2009 



Razze locali di avicoli: 
l'anatra Corritrice indiana 

Iniziamo con questo articolo a illustrarvi alcune razze locali di avicoli adatte all'allevamento rurale. 

La Corritrice indiana è l'anatra che produce il maggior numero di uova. È dotata 

inoltre di un'ottima carne, poco grassa e molto saporita, simile a quella dell'anatra selvatica 



La Corritrice indiana è un'anatra 
rustica caratterizzata da un particola- 
re portamento verticale che le è valso il 
soprannome di «anatra pinguino». Pre- 
coce, produttiva e facile da allevare, è 
un'anatra di origine asiatica introdotta 
da quasi un secolo in Italia e ormai be- 
ne integrata nel nostri allevamenti, tan- 
to che in alcune regioni (Emilia Roma- 
gna, Puglia, Veneto, ecc.) è utilizzata per 
produzioni tradizionali secondo i Rego- 
lamenti comunitari. 

ALCUNI DATI STORICI 

L'allevamento di questa razza, proba- 
bilmente originaria della Cina e/o della 
Malesia, risale a tempi molto remoti (da 
secoli è allevata nelle zone settentrionali 
dell'India). Fu importata in Europa ver- 
so il 1840, precisamente in Inghilterra 
dove venne chiamata per la prima volta 
Corritrice indiana («Indian Runner»). 

IL SUO ASPETTO 

Il nome «Corritrice» le deriva dal- 
l'andatura che è assai più veloce del- 
la media, una vera eccezione tra i pal- 
mipedi; avendo poi le zampe attaccate 
molto indietro rispetto al busto, assume 
un portamento quasi eretto. Il suo porta- 
mento risulta pertanto slanciato ed ele- 
gante, con testa piccola e leggermente 
appuntita; il becco è piuttosto lungo, lar- 
go alla base e stretto in punta. 

Piumaggio. Diverse sono le colora- 
zioni del piumaggio di questa anatra: le 
più comuni sono la bianca (1), la nera (2) 
e la pezzata (3). Non è presente dimor- 
fismo sessuale (il maschio è simile alla 
femmina). 

Peso. Il peso dei maschi varia da 1 ,6 
a 2,3 kg; quello delle femmine, che so- 
no più piccole, da 1,5 a 2,1 kg. 




2 3: 

Diversi piumaggi eli Corritrice indiana: I-bianca, 2-nera, 3-pezzata 



I SUOI PREGI E DIFETTI 

Pregi. E l'anatra che produce il 
maggior numero di uova: produzioni di 
200-230 uova per anno sono nella nor- 
ma e, se ben allevata, questa razza rie- 
sce a superare anche le 300 uova all'an- 
no. Il colore dell'uovo può andare dal 
bianco al verdastro, con un peso che 
varia da 65 a 70 grammi. La deposizio- 
ne inizia normalmente nel tardo autun- 
no e prosegue per tutto l'inverno. 

Quest'ana- 
tra produce 
un'ottima car- 
ne, poco gras- 
sa e molto sa- 
porita, al pari 
di quella del- 
l'anatra selva- 
tica. Gli ana- 
traceli (4) 
hanno uno svi- 
luppo molto 
veloce e a 10- 
12 settimane 




Indirizzi per l'acquisto di riproduttori e giovani animali 

Per l 'acquisto di esemplari dì anatra Corritrice indiana potete rivolgenn a: 
—Allevamento San Donato di Codo Pierangelo - Via San Donato, 1015 - 45024 
Messo Umbertino (Rovigo) - Celi. 347 2784242. 
- Francesco Murru - Loc.tà Testimonzos - 08100 Nuoro - Celi. 329 5666779. 



di vita possono essere già destinati al- 
la mensa. 

Difetti. Non si adatta all'allevamen- 
to in spazi ristretti: richiede un pascolo 
di almeno 10-20 metri quadrati a capo 
(per il suo allevamento si segua il sup- 
plemento bimestrale «i Lavori», rubrica 
Allevamenti). Di indole piuttosto viva- 
ce, si spaventa facilmente per cui è ne- 
cessario essere molto cauti nell' avvici- 
nare i soggetti da catturare (devono es- 
sere presi per il collo, mai per le ali o pel- 
le zampe, perché dimenandosi si potreb- 
bero ferire). 

La femmina è una pessima covatrice 
e madre e pertanto le uova vanno affida- 
te a chiocce o all'incubazione artificiale 
con l'incubatrice. 

Maurizio Ardititi 

Puntate pubblicate. 

• Anatra Corritrice indiana (n. 1/2009). 
Prossimamente. 

• Anatre: Nostrana veneta, Polesa- 
na bianca. Galline: Brianzola, Padova- 
na comune, Cinque dita, Gigante nero 
d'Italia, Leccese, Plymuth rock barrata, 
Romagnola, Modenese fulva, Pollo del- 
la Lessinia, Trentina, Argentata ligure, 
Mugellese, Millefiori toscana, Roma- 
gnola del Trevisani. Tacchini: Azzurro. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 12-12-2008 : 
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Come realizzare un carrello portamelari 
per agevolare il lavoro in apiario 

Mediante una facile modifica strutturale di un carrello portacasse è possibile ottenere un carrello per il 
trasporto di 4-5 melari dall'apiario al mezzo di trasporto o al laboratorio di smielatura 



Per realizzare il carrello modificato 
illustrato in questa pagina si deve acqui- 
stare, presso un negozio di ferramenta 
[1], uno di quei carrelli in ferro che co- 
munemente vengono impiegati per age- 
volare il trasporlo di pacchi pesanti o 
casse di bibite. 

Il carrello qui illustrato (1) è un mo- 
dello portacasse professionale con base 
utile lunga 28 cm (la) e una portata di 
carico fino a 300 kg. La struttura è rea- 
lizzata in acciaio tubolare da 30 milli- 
metri; lo spessore del piano di carico è 
di 4 millimetri. 11 tipo illustrato è dotato 
di due impugnature, ma esistono anche 
modelli con un unico manico superiore, 
che consentono le operazioni di mano- 
vra anche con una sola mano. 



Le foto qui sotto proposte illustra- 
no meglio di qualunque descrizione 
gli adattamenti apportati al carrello nel 
corso della «trasformazione». 

Il piano di carico viene predispo- 
sto per il trasporto dei melari median- 
te l'applicazione di una tavola di legno 
(2 - a) delle dimensioni dei melari stes- 
si (43,5x50 cm), fissata come indicato 
nella foto 3. 

Sulla parte posteriore del carrello 
viene posto uno schienale di legno (di 
30x80 cm) (2 - b, 4) perfettamente ver- 
ticale e perpendicolare al piano di cari- 
co, per mantenere stabili i melari duran- 
te il trasporto. 

Per evitare perdite di miele, che può 
gocciolare durante il trasporto, il pia- 



no di base viene dotato di bordi rialza- 
ti (alti 4-5 cm) (5) al cui interno può es- 
sere collocato un vassoio in acciaio (6) 
che funge da piatto di raccolta del mie- 
le gocciolante. 

Al momento del trasporto, nella parte 
superiore la pila di melari viene coperta 
con un coprifavo (7). In questo modo si 
evita che le api abbiano accesso ai me- 
lari e che quindi vi seguano durante lo 
spostamento. 



Foni dell'autore 



Alessandro Pistoia 



[1] Il costo del carrello qui illustrato è 
di 70 euro, a cui occorre aggiungere il 
costo degli altri materiali (legno e vi- 
ti a bullone). 



Modifiche apportate ad un carrello portacasse per trasformarlo in carrello portamelari 
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Risposte ai lettori 

PAVONCINI DI POCHI GIORNI 

MORTI, FORSE, A CAUSA 

DELLA COCCIDIOSI 

L'anno scorso abbiamo acquista- 
to un pavone comune maschio con due 
femmine. Dopo i primi accoppiamenti 
sono state covate diverse uova che han- 
no portato alla nascita, rispettivamen- 
te, di 3 e 4 pavoncini per femmina. Pur- 
troppo, nonostante siano stati amore- 
volmente seguiti dalle madri e da noi 
con idonei mangimi, sono morti di sten- 
ti (con ali cadenti, mancanza di appeti- 
to, collo «ritirato» nello sterno) in po- 
chi giorni. Abbiamo somministrato an- 
che dell' avìochina, come avevamo già 
fatto con successo nei confronti di tac- 
chini apparentemente con gli stessi sin- 
tomi. Di che cosa può essersi trattato? 
In cosa abbiamo sbagliato? Conveniva, 
forse, vaccinare gli animali? 

Gian Carlo e Maria Teresa Saramin 
Salussola (Biella) 

I piccoli di pavone sono decisamente 
più delicati, durante la crescita, dei tac- 
chini e degli altri avicoli, anche se ben 
tenuti e gestiti (come nel caso esposto 
dai lettori). 

I pavoncini possono in molti casi soc- 







I pavoncini sono soggetti più degli altri 
avicoli alle malattìe gastroenteriche 

combere a causa delle malattie gastroen- 
teriche più comuni, come le enteriti bat- 
teriche o la coccidiosi (la malattia per la 
quale pensiamo sia stato prescritto il far- 
maco nominato dai lettori), là dove inve- 
ce volatili più robusti superano più facil- 
mente l'infezione. 

Ultimamente i coccidi in special mo- 
do sembrano aver sviluppato una cer- 
ta refrattarietà ai trattamenti con i sul- 
famidici classici e pertanto, se il proble- 
ma è sorto proprio a causa di questo ti- 
po di parassiti, possiamo suggerire di ef- 
fettuare i prossimi trattamenti con nuovi 
prodotti alternativi (come per esempio il 
clazuril). E comunque essenziale consi- 
gliarsi con il proprio veterinario sia per 
l'esatta diagnosi della malattia che per 
la prescrizione del preparato adatto. 



Visto in campagna 

A NON SI FA COSÌ © SI FA COSÌ 




Distribuzione dei foraggi ai conigli. // coniglio è un erbivoro e deve essere ali- 
mentato con foraggi che possono costituire anche il 100% della razione. Non si fa 
così: i foraggi, freschi o essiccati, non devono essere distribuiti sul pavimento o sul 
fondo delle gabbie; i conigli potrebbero infatti imbrattarli con le feci e provocare 
una dannosa diffusione di malattie parassitarie come per esempio la coccidiosi. Si 
fa così: per l'alimentazione del coniglio, pertanto, oltre alla tradizionale mangia- 
toia a tramoggia per il mangime, è indispensabile una idonea rastrelliera per i fo- 
raggi (la stessa modalità di distribuzione vale anche per gli avicoli, così come ave- 
vamo puntualizzato sul n. 9/2006 a pag. 48). (Maurizio Arduin) 



©Per quanto riguarda le vaccinazio- 
ni preventive, è consigliabile quel- 
la contro la pseudopeste nei primissimi 
giorni di vita di tutti gli avicoli. (Danie- 
la Perni ceni) 

CONDUZIONE DELL'APIARIO: 

LA CONSISTENZA E IL SAPORE 

DEL MIELE DIPENDONO 

DA DIVERSI FATTORI 

Da anni compro miele per uso fami- 
liare da un apicoltore ed è sempre sta- 
to ottimo. Quest'anno, però, l'ho trova- 
to liquido e piuttosto dolciastro, con sa- 
pore forte. Può essere stato allungato 
con acqua bollita e zucchero? Esiste un 
modo per sapere se il miele è stato con- 
traffatto? 

Lettera firmata 
Torino 

Premettiamo che le caratteristiche fi- 
siche (consistenza, colore) e organolet- 
tiche (gusto) del miele prodotto in un 
apiario a conduzione familiare possono 
variare da un anno all'altro (questi fatto- 
ri sono condizionati dalle fioriture pre- 
senti nell'area di bottinatura delle api e 
dall'andamento climatico), diversamen- 
te da quanto avviene per un prodotto in- 
dustriale, che per ovvi motivi di com- 
mercializzazione, ha consistenza, colo- 
re e gusto «standardizzati». 

Approfittiamo comunque della do- 
manda del lettore per dare qualche cen- 
no riguardo alcune caratteristiche del 
miele. Solitamente un miele fluido de- 
nota un eccessivo contenuto in acqua; 
un prodotto con un contenuto in acqua 
superiore al 18% va incontro a un pro- 
cesso di fermentazione che interferisce 
negativamente con le caratteristiche or- 
ganolettiche, rendendolo spesso acidulo. 
Nel miele conservato in vasetti una fer- 
mentazione è facilmente identificabile, 
in quanto nella massa si ha la compar- 
sa di bollicine e di schiuma in superficie. 
A Un miele fermentato non va utiliz- 
^■^ zato per l'alimentazione umana. 

Il contenuto eccessivo di acqua in un 
miele solitamente è imputabile o a una 
smielatura effettuata in anticipo (su un 
miele non ancora ben maturo), oppure a 
condizioni ambientali particolari (fiori- 
ture in concomitanza di periodi di piog- 
gia o molto umidi, raccolte di polline e 
nettare in tarda stagione) che hanno ar- 
ricchito di acqua il nettare e/o non han- 
no consentito alle api di deumidificarlo 
in modo adeguato. 

Evitiamo di addentrarci nelle tec- 
niche di sofistificazione, ma riteniamo 
quasi impossibile che un miele venga 
adulterato semplicemente con l'aggiun- 
ta di acqua e zucchero, soprattutto se 
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// miele si presenta con calori e stati fi- 
sici diversi (fluido, denso, cristallizzato, 
ecc.) in relazione alle specie vegetali 
bottinate dalle api 

l'apicoltore è di fiducia. A nostro avviso 
le anomalie qualitative rilevate dal letto- 
re sono con buona probabilità da impu- 
tare a fattori non dipendenti dall'opera- 
tore. Tra l'altro non esistono metodiche 
semplici per rilevare eventuali sofìsti- 
ficazioni e necessariamente bisogna ri- 
correre a un laboratorio di analisi spe- 
cializzato. Per quanto riguarda il conte- 
nuto in acqua, tale dato può essere even- 
tualmente misurato con un rifrattometro 
che sia adatto anche per il miele. (More- 
no Greatti) 

TOPO IN POLLAIO: LE CARNI 
E LE UOVA SI POSSONO 
CONSIDERARE SICURE 

Se un topo entra nel pollaio e man- 
gia dalla mangiatoia delle galline, o se 
viene a contatto con le uova, si posso- 
no consumare le carni degli animali e 
le uova deposte o e 'è pericolo di ma- 
lattie? 

Luciano dinego 
Sirmione Colombare (Brescia) 

Il topo è uno degli animali selvati- 
ci in grado di trasmettere malattie al- 
l'uomo, così come possono fare alcu- 
ni insetti (mosche e zanzare); ma que- 
ste malattie (in particolar modo le sai- 
monelle) si possono trasmettere all'uo- 
mo e agli altri animali solo a seguito di 
morsi o per il contatto di urine ed escre- 
menti del topo con la cute lesa (tagli, 
abrasioni, ecc.). 

In riferimento al caso esposto, ci sen- 
tiamo pertanto di dive al lettore che può 
consumare carni e uova (anche le uova 
previa cottura). (Maurizio Arditili) 
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ASE IN LEGNO FBE WOODLIVING 
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O E UN'ESPERIENZA UNICA 

FBE WOODLIVING progetta, costruisce ed installa la tua 
futura casa in VERO LEGNO MASSICCIO secondo le 
tue esigenze, per vivere nel rispetto dell'ambiente, in un 
habitat confortevole ed avvolgente 
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D.lsg., n 196/03, consultare, modificare, aggiornare, cancellare I dati od opporsi al loro utilizzo. 
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Osmie e megachili: impollinatori selvatici 
dei quali va favorita la diffusione 

Osmie e megachili sono insetti impollinatori selvatici discretamente diffusi in natura. 

Allo scopo di favorire la loro riproduzione e diffusione nell'ambiente vi suggeriamo di collocare appositi 

nidi artificiali, costanti con materiali diversi, da lasciare permanentemente a loro disposizione 



Numerosi insetti pronubi «selvatici» con- 
tribuiscono, al pari delle api, alla pro- 
duzione agricola attraverso l'impollina- 
zione. Tra questi un ruolo non trascura- 
bile spetta agli Imenotteri megachilidi - 
appartenenti a diverse specie dei generi 
Osinia e Megachile - noti anche con il no- 
me di «api solitarie». Qui vi suggeriamo 
il modo più facile per agevolare la loro 
diffusione nell'ambiente, alfine di sfrutta- 
re il prezioso contributo che essi possono 
fornire nell 'impollinazione delle piante. 

COME VIVONO 

Le «api solitarie» utilizzano per de- 
porre le uova nidi costituiti da cavità le- 
gnose (fusti cavi, canne secche, gallerie 
scavate nel legno morto da altri insetti, 
ecc.) o murarie. Nonostante questi inset- 
ti non vivano in società organizzate e non 
formino colonie come le api e i bombi, in 
natura si rinvengono frequentemente luo- 
ghi dove si trovano riuniti molti nidi. 

In Italia la maggior parte delle specie 
di osmia e di megachile compie una so- 
la generazione all'anno. In primavera 
dalle celle fuoriescono gli adulti, prima 
i maschi e poi le femmine. Le femmine, 
avvenuto l'accoppiamento, riutilizzano i 
nidi presenti in zona dove depongono le 
uova in serie lineari, ciascuna su una 
piccola massa di polline mischiata con 
nettare. Ogni uovo ha a disposizione una 




Le «api solitarie» 

sono piccoli 

Imenotteri dei 

generi Osmia 

e Megachile 

che contribuiscono 

ali 'impollinazione 

sia delle piante 

erbacee 

che delle piante 

arboree. 

Nella foto: 

un 'osmia 

che sta visitando 

un fiore 

di susino 




^Lk^ 



-< 



Imenotteri che effettuano l' impollinazione delle colture agricole: 1-osmia (5-20 min), 
2-megachile (5-20 mm), 3-ape mellifera (15-20 non), 4-bombo (15-30 non) 



cella che viene delimitata, a seconda 
della specie, con del fango (osmie) o 
con pezzetti di foglia (megachili). Com- 
pletato un nido, l'apertura viene chiusa 
con un lappo (di fango o di foglie); l'ovi- 
deposizione procede poi in altre cavità. 



Le larve si nutrono del polline accu- 
mulato e, una volta giunte allo stadio di 
larva matura, costruiscono un bozzolo 
nel quale portano a termine la metamor- 
fosi. L'inverno viene trascorso nelle cel- 
le dei nidi a uno stadio caratteristico di 




Stazioni di allevamento per la moltiplicazione delle osmie e delle megachili. I-Piccola stazione composta da nidi di legno (a) 
e fasci di canne (b). 2-Grande stazione (fotografata in Olanda) costituita da nidi di legno (a), fasci di canne (b) e mattoni forati (e) 
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Possibili nidi di osmie e megachili da riunire in una stazione di allevamento. I-Blocchi di legno sovrapposti con fori di diame- 
tri diversi, alcuni dei quali sono già stati occupati e chiusi con del fango (vedi frecce); in alto, al centro del cerchio, è possibile no- 
tare un'osmio che si appresta a entrare in una galleria. 2-Mattoni di cotto forati. 3-Canne di diametro diverso riunite infascio. 
4-Chiusura con fango di una cavità interamente occupata dalla covata 



L'utilizzo delle stazioni di allevamento in un frutteto 




4 metri 









MJ^ 







^CP" 






Per favorire l'insediamento e sfruttare l'attività di osmie e megachili ai fini 
dell'impollinazione di un piccolo frutteto, suggeriamo di ubicare in posizione 
soleggiata alcune piccole stazioni (una ogni 100-150 metri quadrati, in 
relazione al numero di fori presenti e occupati); per fare un esempio concreto, 
nel disegno abbiamo schematizzato la corretta collocazione della piccola 
stazione (#) illustrata alla pagina precedente. I nidi possono anche venire 
appesi sui rami ma devono essere riparati superiormente 



ciascuna specie (adulto, pupa, larva). 

Le osmie e le megachili adulte si nu- 
trono soprattutto di nettare dei fiori, men- 
tre il polline viene utilizzato prevalente- 
mente per l'allevamento della prole. A dif- 
ferenza delle api, l'attività di bottinatura 



sui fiori viene svolta anche dai maschi che 
quindi contribuiscono anch'essi all'im- 
pollinazione di piante erbacee e arboree. 

La durata della vita degli adulti è di 
circa un mese e mezzo per le femmine, 
un po' meno per i maschi. 



Il ciclo biologico di osmie e megachili 
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L'inverno viene trascorso nelle cellette (fori dei siti di nidificazione), dalle osmie sotto for- 
ma di adulto, dalle megachili sotto forma di larva 



SI POSSONO «ALLEVARE» 
APPRONTANDO NIDI ARTIFICALI 

©Considerata l'utilità che questi in- 
setti hanno e la semplicità con cui 
si può favorire la loro moltiplicazione, è 
possibile per chiunque «allevarli» e co- 
sì contribuire al popolamento di un'area. 
Occorre poi assicurare che, non trattan- 
dosi di un allevamento vero e proprio 
come quello delle api, nei confronti di 
questi insetti non sono necessarie ope- 
razioni manuali e quindi non c'è alcun 
rischio di essere punti. 

Per approntare dei nidi artificiali ba- 
sta forare con un trapano dei blocchi di 
legno o dei pezzi di tronco. A seconda 
della specie, il diametro ottimale del fo- 
ro varia da 4 a 12 millimetri; per questo 
motivo, in un blocco di legno, conviene 
praticare fori con diametro diverso. La 
lunghezza del foro deve essere invece di 
15-20 centimetri. 

Come nidi artificiali si possono ap- 
prontare anche piccoli fasci composti da 
canne cave lunghe 15-20 centimetri, con 
diametro diverso (da 4 a 12 millimetri), o 
si possono utilizzare mattoni in cui vanno 
praticati dei fori come nel caso dei bloc- 
chi di legno. I blocchi di legno e i pezzi di 
tronco forati, così come i fasci di canne e 
i mattoni forati, possono venire impilati a 
formare una piccola o grande «stazione di 
allevamento» (vedi foto in prima pagina); 
i nidi vanno collocati in posizione soleg- 
giata su supporti sollevati circa 40 centi- 
metri da terra (oppure appesi su dei rami a 
circa 2 metri di altezza, se si tratta di fasci 
di canne), riparati superiormente con una 
tettoia anche rudimentale e devono essere 
lasciati permanentemente in campo. 

L'avvenuta deposizione è facilmen- 
te verificabile, in quanto le cavità occu- 
pate dalla covata vengono chiuse ester- 
namente con del fango o dei pezzetti di 
foglia. Di anno in anno poi, gli insetti 
adulti che sfarfallano quasi sicuramente 
rioccuperanno i nidi presenti nella sta- 
zione da cui sono fuoriusciti. 

Moreno Greatti 
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Il ritorno dei predatori di un tempo: 
il lupo, l'orso e la lince 

C'è stato un tempo in cui questi animali popolavano i nostri boschi, ma per l'ancestrale paura che abbiamo 

sempre nutrito nei confronti di queste creature e per la competizione alimentare creatasi quando l'uomo 

divenne allevatore, il lupo e l'orso, ma anche la lince, sono stati cacciati e allontanati 

con ogni mezzo. Dopo molti anni sono tornati negli stessi luoghi dove una volta erano presenti. 

I rapporti con gli agricoltori, specie per il lupo e l'orso, non sono però tra i più facili 

Probabilmente nessun altro predato- 
re europeo è mai stato così temuto e al- 
lo stesso tempo ammirato come il lu- 
po e l'orso: la potenza e la maestosità 
di questi due mammiferi hanno sempre 
stimolato la fantasia delle genti facen- 
do nascere leggende e perfino creden- 
ze religiose. 

Soprattutto il lupo e l'orso, ma anche 
la lince, anch'essa un predatore micidia- 
le, sono stati oggetto nei secoli di una 
persecuzione senza limiti che li ha por- 
tati sull'orlo dell'estinzione. La perse- 
cuzione nei loro confronti è nata in tem- 
pi remoti, quando l'uomo era soprattut- 
to carnivoro e cacciatore e il suo cam- 
mino s'incrociava spesso con questi ani- 
mali. Ma la lotta a queste e ad altre spe- 
cie selvatiche è continuata anche in se- 
guito, quando l'uomo, divenuto alleva- 
tore, era costretto a difendere il suo be- 
stiame dall'attacco dei predatori. Cac- 
ciati e allontanati dai loro tenitori natu- 
rali fino a pochi anni fa, questi mammi- 
feri hanno lottato duramente per soprav- 
vivere e grazie alla loro adattabilità (so- 
prattutto il lupo) hanno resistito per se- 
coli alle persecuzioni. 

Gli Enti competenti e le varie asso- 
ciazioni naturalistiche hanno cercato ne- 
gli ultimi anni di favorire il loro insedia- 
mento istituendo aree protette e orga- 
nizzando piani per tenere sotto control- 
lo il naturale impatto che questi anima- 
li hanno nelle zone dove l'uomo svolge 
le sue attività: agricoltura, allevamen- 
to, turismo. 

IL LUPO: ANTICO CACCIATORE 

IN NATURALE ESPANSIONE 

Negli anni '70 il lu- 
po (Canis lupus) resiste- 
va in Italia con due mise- 
ri gruppi presenti in Abruz- 
zo e nella Sila, e sembrava 
invece letteralmente 
scomparso dalle 
Alpi. Nel 1987 
un cacciatore, 
durante una bat- 
tuta al cinghiale, ne 
abbatté uno sulle Al- 
pi Marittime facendo 



Il lupo. I-Animale sociale, il lupo vive in branco, nel 
quale vige una precisa gerarchia. E solo la coppia 
dominante a riprodursi, mentre gli altri adulti colla- 
borano nella caccia e nel! 'allevamento dei cuccioli. 
2-A volte è solo qualche traccia ad indicare che il lu- 
po è passato da quelle parti: ad esempio un escre- 
mento contenente peli di cinghiale testimonia la pre- 
senza del mitico predatore 





parlare, dopo oltre 60 anni, del lupo sul- 
le Alpi. Ora la popolazione di lupi sul- 
le montagne italiane è stimata intorno ai 
400-500 esemplari e, diversamente da 
ciò che molti credono, l'espansione di 
questo carnivoro non è dovuta a reintro- 
duzioni, ma a un recupero spontaneo del 
territorio sul dorsale appenninico (calo 
di attività agricole), maggior tutela na- 
turalistica, incremento di ungulati (cer- 
vi, cinghiali, caprioli) che costituiscono 
parte della sua dieta. 

Dall'Appennino la specie ha iniziato 
così un percorso di espansione arrivan- 
do alle Alpi piemontesi. Ultimamente si 
sono avute segnalazioni (non evidenzia- 
te in cartina in quanto non significative) 
in Valle d'Aosta e in Lombardia; anche 
in Friuli Venezia Giulia sono stati avvi- 
stati alcuni individui provenienti proba- 
bilmente dalla Slovenia. 

Come vive il lupo. Il lupo è un pre- 
datore che ha fatto dell'organizzazione 
sociale il suo punto di forza: questa, uni- 
ta a una grande adattabilità, gli ha per- 



messo di sopravvivere a secoli di perse- 
cuzioni. 

Gli animali, infatti, vivono in bran- 
chi, formati da pochi individui (di solito 
fino a sette), in cui esiste una gerarchia a 
due linee: quella dei maschi e quella del- 
le femmine (nei gruppi più numerosi si 
osserva una scala gerarchica anche fra i 
cuccioli stessi). 

(\\ E la sola coppia dominante che si 
^ riproduce, mentre tutti gli altri 
adulti del nucleo collaborano all'alleva- 
mento dei cuccioli. La gerarchia è man- 
tenuta anche con gli scontri fisici e sono 
la forza e l'intelligenza i fattori che per- 
mettono a un animale di imporsi e domi- 
nare. Per limitare lotte violente che non 
giovano certamente all'efficienza che 
ogni esemplare deve mantenere nella vi- 
ta quotidiana, i lupi hanno adottato 
straordinari segnali che funzionano co- 
me un vero e proprio linguaggio. Con la 
mimica facciale (denti digrignati in mo- 
do diverso a indicare minacce di varie 
intensità) e la posizione della coda (te- 
nuta alta a significare sicurezza e co- 
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mando, bassa in segno di sottomissione) 
gli animali dialogano tra loro e sovente 
stabiliscono la supremazia senza lottare. 
Quando un maschio non assume l'atteg- 
giamento di sottomissione davanti al- 
l'individuo dominante e intende tentare 
la scalata gerarchica avviene lo scontro, 
spesso violentissimo. Anche tra le fem- 
mine avvengono scontri, ma improvvisi 
e senza tanti cerimoniali. 

Ogni gruppo vive in un territorio 
molto vasto (200-250 chilometri qua- 
drati), ma l'estensione può variare in ba- 
se alle risorse alimentari. I lupi, quindi, 
sono molto mobili e in un solo giorno o 
in una sola notte possono percorrere de- 
cine e decine di chilometri all'interno 
del loro territorio. La strategia del bran- 
co nell'inseguire e rincorrere una pre- 
da a volte si rivela essenziale per il lupo, 
soprattutto in inverno, quando è mag- 
giore la difficoltà nel procurarsi il cibo. 

Sul nostro Appennino il lupo ha trova- 
to nelle discariche una fonte di cibo con- 
siderevole. Il lupo, audace e temibile pre- 
datore, passa tuttavia con disinvoltura 
dalla caccia al cervo a quella dei rat- 
ti negli immondezzai. La sua dieta in 
effetti è molto varia e comprende bac- 
che, frutti, rane, rettili, topi, uccelli, 
carcasse di animali e, occasionalmente 
grossi insetti. Ovviamente è in grado di 
cacciare cervi, daini, caprioli e cinghia- 
li: di queste prede riesce a fiutare le trac- 
ce in modo infallibile, inseguirle per ore 
e poi attaccarle in gruppo. 



Il lupo, l'uomo e l'agricoltura. 
Considerato il predatore per eccellen- 
za dai pastori, mai nulla è stato perdo- 
nato al lupo. Eppure le stragi di anima- 
li domestici nella maggioranza dei casi 
sono opera di cani inselvatichiti, che te- 
mono l'uomo in misura minore del lupo 
e quindi s'avvicinano con imprudenza 
agli ovili e alle fattorie. 

Il lupo al contrario teme l'uomo e lo 
evita. Un incontro ravvicinato con que- 
sto mitico abitante dei boschi è davvero 
improbabile e se anche ciò dovesse suc- 
cedere, il più impaurito sarebbe proprio 
il lupo; come spiegare altrimenti che ne- 
gli ultimi tre secoli non si sono mai avu- 
te segnalazioni di attacchi all'uomo? 

Il ritorno del lupo in luoghi dove pri- 
ma era assente ha logicamente fatto affio- 
rare parecchi timori, soprattutto nelle co- 
munità montane dove l'allevamento rap- 
presenta una risorsa di notevole impor- 
tanza. Per far coesistere nel miglior mo- 
do possibile le attività agricole umane e 
la presenza del lupo, le Regioni interessa- 
te hanno attuato progetti di monitoraggio 
della specie, istituito fondi per il risarci- 
mento dei danni al bestiame e campagne 
di educazione ambientale per far cono- 
scere il lupo nella sua vera realtà. 




L'orso bruno. 1-Nonostante la mole, l'orso è un abile arrampicatore e può salire 
sugli alberi fin oltre i 7 metri d'altezza con insospettata agilità. 2-Sull 'Appennino 
vive l'orso bruno morsicano, una sottospecie isolata da secoli e salvata dall'estin- 
zione grazie all'istituzione del_Parco nazionale d'Abruzzo. Le differenze con l'orso 
che sopravvive sulle Alpi sono minime 




L'ORSO BRUNO: SALVATO 
GRAZIE A UN PROGETTO MIRATO 

Occupiamoci ora dell'or- 
so bruno (Ursus arctos). In 
Italia questa specie è pre- 
sente sulle Alpi orientali e 
centrali, mentre nell'Ap- 
pennino centrale vive 
una specie ende- 
mica (tipica del 
posto), l'orso 
bruno marsicano 
(Ursus arctos mar- 
sicanus). 
Un tempo l'orso 
bruno era diffuso su tutto l'arco alpino, 
ma per la persecuzione attuata dall'uo- 
mo la presenza di questi animali, regi- 
strata meno di 20 anni fa, era di soli 3-4 
esemplari localizzati nel Trentino occi- 
dentale. Questo nonostante la caccia al- 
l'orso fosse proibita dal 1939. Per salva- 
re il grande plantigrado (per camminare 
appoggia tutta la pianta del piede a terra) 
dall'estinzione sulle nostre Alpi, il Par- 
co naturale Adamello-Brenta nel 1996 
ha avviato il «Progetto Life Ursus», in 
collaborazione con la Provincia autono- 
ma di Trento e l'Istituto nazionale per la 
fauna selvatica. Il progetto si è concluso 
nel 2004 con l'introduzione di 10 esem- 
plari provenienti dalla Slovenia, accura- 
tamente monitorati nei loro spostamenti 
grazie a speciali radiocollari. Gli esem- 
plari rilasciati si sono adattati magnifi- 
camente dando vita a diverse cucciolate. 
Attualmente la popolazione di orsi nelle 
Alpi è stimata in più di 20 individui, al- 
cuni dei quali si sono spostati anche nel 
Parco nazionale dello Stelvio. 

Come abbiamo accennato, sull'Ap- 
pennino centrale vive una popolazione ti- 
pica di orsi lì isolata da alcune centinaia 
di anni: l'orso bruno marsicano. Attual- 



mente la popolazione di orso marsicano 
è stimata in 50-80 esemplari distribuiti 
nel Parco nazionale d'Abruzzo, nei mon- 
ti della Maiella, sul Gran Sasso e i Monti 
della Laga, ma anche nell'Alto Molise. 

Come vive l'orso. L'orso è un gigan- 
te tranquillo e solitario che vive nei bo- 
schi, lontano dal disturbo umano, e che 
durante la notte compie le sue incursio- 
ni portandosi anche negli ambienti aper- 
ti come pascoli e aree coltivate. 

Pur essendo carnivoro, ha una dieta 
prevalentemente vegetariana e cerca er- 
be, foglie, frutti selvatici e funghi, ma è 
ghiotto anche di miele e di invertebra- 
ti vari, come insetti e lombrichi. Soprat- 
tutto dopo il letargo l'orso ha bisogno 
di maggiori quantità di proteine e quin- 
di va alla ricerca di animali morti, feri- 
ti o facilmente catturabili come cuccio- 
li di capriolo o di cervo sorpresi nel fit- 
to sottobosco. 

Alle nostre latitudini l'orso non cade 
in un vero letargo e nelle giornate meno 
rigide può interrompere il proprio sonno 
e uscire per poco allo scoperto. Le fem- 
mine e i cuccioli, invece, in inverno non 
lasciano mai la tana. 

«Solitario» è il termine giusto per de- 
finire l'orso. Quest'animale, infatti, non 
ama troppo la compagnia dei propri simi- 
li e gli individui si cercano solo per l'ac- 
coppiamento. Nel periodo degli amori 
le lotte dei maschi sono spettacolari, ve- 
ri scontri tra titani, considerando la lo- 
ro mole. I maschi cercano di accoppiarsi 
con più femmine possibili e le femmine 
accettano più maschi: tutto questo per au- 
mentare le probabilità di far nascere cuc- 
cioli e far continuare a vivere nei boschi 
il proprio patrimonio genetico. 

L'orso, l'uomo e l'agricoltura. Il gi- 
gante dei boschi ha paura dell'uomo e 
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scappa appena ne sente la presenza. Tut- 
to sommato l'orso è un animale che ama 
la tranquillità e aggredisce le persone so- 
lo se è molestato. Non è un caso se in 
Trentino e in Abruzzo (le due regioni con 
la più alta concentrazione di orsi) non so- 
no mai avvenute aggressioni all'uomo, 
se non in poche eccezioni dovute ad ani- 
mali precedentemente feriti. Il pericolo di 
qualche attacco però esiste; a volte si vie- 
ne aggrediti dal cane del vicino, figuria- 
moci se questo non può avvenire con un 
animale selvatico. La prudenza, quindi, è 
sempre necessaria, anche se non è il caso 
di eccedere in allarmismi. 

Ovviamente il cibo facile «offer- 
to» dall'uomo lo induce in tentazione 
e quindi può assalire animali domestici 
allo stato brado e saccheggiare campi di 
ortaggi, frutteti e apiari. 

/ pastori sono contrari alla presen- 
za dell'orso poiché questo animale rap- 
presenta un serio pericolo per le greg- 
gi, ma bisogna dire che spesso gli arte- 
fici delle aggressioni alle pecore sono i 
cani inselvatichiti. Ricordiamo in ogni 
modo che i piani per la tutela dell'orso 
prevedono anche di agevolare la vita di 
questo animale con la messa a coltura, 
in zone strategiche, di alberi da frutto, 
patate, carote e mais, destinati a essere 
«saccheggiati» dall'orso: in questo mo- 
do non è indotto a introdursi nelle colti- 
vazioni per cibarsi. 

LA LINCE: SI È RIAFFACCIATA 

TIMIDAMENTE IN ITALIA 



Un tempo, quando anco- 
ra un'unica foresta si esten- 
deva dal Circolo polare ar- 
tico fino al Mediterraneo e 
dalla Siberia all'Atlantico, 
la lince era un anima- 
le molto comune. 
Così come per 
l'orso e il lupo, 
l'espandersi del- 
la civiltà agricola ha 
però confinato questo 
felino in aree sempre 
e montagnose. Secondo da- 





La lince. Ì-Negli ultimi veni' anni la lince ha ricolonizzato diverse zone del nostro 
Paese e adesso sembra essersi stabilita in pianta stabile con piccoli nuclei sulle Al- 
pi e addirittura sull'Appennino centrale. 2-Dotata di una vista acutissima, la lince 
può localizzare la preda da lontano: in questo caso tenta di sorprenderla con un 
lento avvicinamento, oppure aspettandola in agguato da un punto sopraelevato 



più ristrette 



ti ufficiali le ultime linci italiane furono 
uccise in provincia di Cuneo nel 1909, 
1913, 1915; pochi anni dopo la lince ita- 
liana fu considerata estinta. 

Nel 1975 due maschi, muniti di radio- 
collare per studiarne i movimenti, furono 
introdotti nel Parco nazionale del Gran Pa- 
radiso; dopo poco tempo, però, un esem- 
plare fu trovato morto e dell'altro si perse 
ogni traccia. Introduzioni seguenti ebbero 
invece successo al punto che nacquero dei 
piccoli, segnando in questo modo il ritor- 
no ufficiale della lince sulle nostre Alpi (in 
particolai" modo su quelle orientali, Dolo- 
miti, Alpi venete, nel Tarvisiano, ma pure 
in alcune zone delle Alpi Piemontesi). Ne- 
gli anni Ottanta sono stati effettuati addi- 
rittura avvistamenti sugli Appennini, nella 
zona del Parco d'Abruzzo. Si presume che 
il numero complessivo degli individui pre- 
senti non superi la ventina. 

Come vive la lince. La lince abita i 
boschi di conifere e latifoglie preferen- 
do quelli con zone rocciose dove trova- 
re rifugio. Questo predatore vive solita- 
rio nel suo territorio che può raggiunge- 
re anche i 100 chilometri quadrati. 

Animale molto agile, la lince sa arram- 
picarsi abilmente e sfrutta questa sua ca- 
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Caratteristiche 


Lupo 


Orso 


Lince 


Durata della vita 


5-10 anni 20-25 anni 


15-16 anni 


Colore del mantello 


da grigio 
a marrone rossiccio 


da nero 
a bruno 


grigio-rossastro 
con macchie brune 


Lunghezza testa-corpo 


100-140 cm 


130-160 cm 


80-130 cm 


Lunghezza coda 


27-40 cm 


6-14 cm 


1 1-25 cm 


Peso medio 


25-40 kg 


100-150 kg 


18-25 kg 


Nati per parto 


4-8 


1-2 


1-4 



ratteristica per difendersi da possibili at- 
tacchi di lupi o per tendere agguati alle 
prede, balzando loro addosso dall'alto di 
un ramo. I suoi sensi sono molto svilup- 
pati: la vista soprattutto è di valido aiuto 
per individuare animali da lunga distanza, 
mentre l'udito è utile per percepire deboli 
rumori che permettono di localizzare certe 
prede che si muovono nel bosco. L'olfatto, 
invece, non sembra essere sviluppato co- 
me quello di altri grandi predatori come il 
lupo e l'orso; e infatti la lince non caccia 
seguendo tracce olfattive. Le sue abitudini 
sono solitamente crepuscolari e notturne, 
ma spesso è attiva anche di giorno. La lin- 
ce cattura una grande varietà di prede, ma 
gli animali più frequentemente cacciati 
sono lepri, conigli selvatici, topi, scoiatto- 
li, uccelli. Preda anche cervi, caprioli, mu- 
floni, camosci, piccoli di cinghiale, volpi, 
cani e gatti rinselvatichiti, marmotte, er- 
mellini, donnole, tassi, faine. Non disde- 
gna i rettili, le rane e i pesci che cattura ac- 
covacciandosi ai bordi dei corsi d'acqua e 
vibrando loro una zampata quando s'avvi- 
cinano alla superficie. In certi periodi del- 
l'anno la lince integra la dieta con bacche 
selvatiche e insetti. 

Silenziosa per quasi tutto l'anno, la lin- 
ce fa udire la sua voce (un miagolio breve 
e potente) nel periodo degli amori, cioè da 
gennaio a marzo; sono i maschi a emette- 
re questi richiami per attirare le femmine 
nei loro territori. Gli accoppiamenti di so- 
lito avvengono in febbraio e subito dopo il 
maschio abbandona la compagna tornan- 
do alle sue abitudini solitarie. 

La lince, l'uomo e l'agricoltura. La 

lince teme l'uomo al punto che è molto 
difficile vederla in natura. Non si hanno 
segnalazioni di danni subiti dagli alleva- 
tori a seguito della sua presenza. 



Poto dell' Autore 



Maurizio Bonora 
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Risposte ai lettori 



È UN «CENCIO MOLLE» 

NATO SPONTANEAMENTE 

La pianta di cui allego foto è cresciu- 
ta nel mio orto. Sapreste dirmi di che 
specie si tratta ? 

Ferrucci Arnoldo 
Sveglio (Lecco) 

Si tratta del cosiddetto «cencio mol- 
le» (Abutilon theophrasti), appartenente 
alla famiglia delle Malvacee, pianta an- 
nuale che si propaga da seme e appare 
spontaneamente in tarda primavera, per 
lo più in campi coltivati, tanto che è con- 
siderata una temibile infestante delle 
colture primaverili-estive, soprattutto 
del mais. 




Pianta di «cencio molle» 

Il cencio molle cresce bene tanto al 
sole che all'ombra di altre coltivazioni, 
ma ama i suoli fertili, come appunto 
quelli coltivati. 

La pianta raggiunge e supera facil- 
mente il metro di altezza, presenta un 
lungo stelo e grandi foglie (10-20 cm), 
molto tenere (da cui il nome di cencio 
molle). D'estate compaiono i fiori (del 
diametro di 2 cm), isolati o in gruppi, 
con cinque petali gialli. Dai fiori si svi- 
luppano frutti, dapprima verdi poi nera- 
stri, che, quando maturano, presentano 
all'interno molti semi nerastri. 

Abutilon significa malva indiana, per- 
ché in Oriente (in Cina in realtà) il cen- 
cio molle veniva coltivato per la fibra 
contenuta nel fusto, con la quale si face- 
vano tessuti grossolani, ma resistenti, 
corde e carta. La pianta ha anche pro- 
prietà medicinali (emollienti) simili a 
quelle della sua parente malva. Il nome 



specifico (theophrasti), invece, è stato 
dato per dedicare questa pianta a Teofra- 
sto, filosofo e naturalista greco del IV 
secolo avanti Cristo. 

I semi di questa pianta erano usati in 
passato per uso alimentare, sia ancora 
teneri (verdi) che secchi, in quest'ultimo 
caso macinati dopo essere stati tenuti a 
bagno in acqua per rimuovere l'amaro. 
(Adolfo Rosati) 

FRASSINI ATTACCATI 

DALL'ERIOFIDE 

ACERIA FRAXINIVORUS 

Alcuni frassini che contornano il mio 
spazio verde presentano una malattia 
molto invasiva e infettiva in quanto, pre- 
sentatasi timidamente su una sola pian- 
ta qualche tempo fa, ora è presente su 
diverse altre. Posso fare qualcosa? 

Andrea Vassallo 
Villanova Canavese (Torino) 

Le infiorescenze del frassino fotogra- 
fato dal lettore sono state interessate da 
un attacco di Aceria fraxinivorus, un mi- 
croscopico acaro eriofide, delle dimen- 
sioni di circa 0,2 mm, che attacca le in- 
fiorescenze del frassino determinando la 
comparsa di galle (rigonfiamenti) pen- 
dule, ben visibili nella foto, e di consi- 
stenza spugnosa, che poi anneriscono e 
si seccano rimanendo appese alle piante 
anche in inverno. 

Le femmine adulte di questo acaro 
passano l'inverno riparate nelle gemme. 
In primavera, alla ripresa vegetativa del- 
le piante, esse si portano sulle infiore- 
scenze in accrescimento e con le loro 
punture provocano la reazione dei tessu- 
ti e la formazione di numerose galle. Nel 
corso dell'anno si susseguono più gene- 
razioni con individui che si riparano nel- 
le anfrattuosita delle galle. 




LO SPINACIO DI MONTE, 

UN PREZIOSO ORTAGGIO 

SPONTANEO 

Da anni si presenta nel mio orto un 
ortaggio selvatico che nella mìa zona 
chiamano «spinacio di montagna». Po- 
treste fornirmi qualche utile notizia al 
riguardo ? 

Michele Migliore 
Cuneo 

Lo spinacio di monte - o chenopodio 
del buon enrico (Chenopodium bonus- 
henricus) - è un prezioso ortaggio spon- 
taneo che cresce di solito in montagna. 
Assomiglia al chenopodio o farinello 
(Chenopodium album) di cui è parente 
stretto, appartenendo allo stesso genere. 




Particolare di frassino con presenza 
di galle causate doli 'eriofide 

I danni prodotti non incidono sull'at- 
tività vegetativa delle piante, per cui non 
sono necessari interventi. (Aldo Pollini) 



Giovani piante di spinacio di monte 

Lo spinacio di monte cresce spesso 
in terreni di montagna adibiti a pascolo, 
quindi con disponibilità di letame. Que- 
sta pianta, infatti, ama un terreno ricco e 
fertile e si presta bene a essere coltivata 
nell'orto come ortaggio perenne: rispun- 
ta da sola ogni anno. Questa caratteristi- 
ca rende la pianta particolarmente utile 
nel piccolo orto, consentendo una rac- 
colta di verdura ogni anno senza dover 
lavorare il terreno e riseminare. 

Se ne consumano sia le giovani foglie, 
cotte come gli spinaci, che i giovani getti 
fioriferi, quando ancora teneri, lessati co- 
me gli asparagi. Per ulteriori usi, sia del- 
le foglie che dei semi, si veda quanto det- 
to per il farinello, specie simile ma an- 
nuale, sul n. 6 del 2005 (a pag. 59). Semi 
dello spinacio di monte si trovano spesso 
in vendita, insieme ad altri ortaggi mino- 
ri, presso i più forniti rivenditori di se- 
menti orticole. (Adolfo Rosati) 

LE IMPRONTE SULLA NEVE 
SONO DI UN CINGHIALE 

In uno degli ultimi fine settimana mi 
sono recato nella mia casa di campagna 
sull'Appennino umbro (a oltre 1.000 
metri di quota). Facendo un giro attorno 
alla recinzione ho trovato la rete sfonda- 
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ta e delle impronte sulla neve, che ho fo- 
tografato. È possibile che si tratti di un 
orso «emigrato» dal vicino Abruzzo? 
Preciso che nella zona ci sono anche ca- 
prioli e diversi cinghiali. 

Alberto Malatesta 
Roma 

Le impronte lasciate sulla neve non 
appartengono sicuramente all'orso, poi- 
ché questo animale è plantigrado, cioè ap- 
poggia completamente la pianta del piede 
a terra, ma evidenziano la presenza di un 
ungulato, probabilmente un cinghiale. 
Ciò è testimoniato dalle dimensioni e dal- 
la forma, anche se la neve soffice altera 
l'impronta. Lo zoccolo del cinghiale è co- 
stituito dal terzo e quarto dito, mentre il 
secondo e il quinto formano lo sperone 
che sfiora appena il terreno; nelle foto, pe- 
rò, la neve non permette di cogliere que- 
sta particolarità. (Maurizio Bonora) 
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l-Il cinghiale è un ungulato che può pe- 
sare fino a 180 kg e avere un 'altezza al- 
la spalla di 80-90 cm. 2-3-L' impronta 
del cinghiale maschio adulto misura 
8x6 cm ed è più grossa di quella della 
femmina che misura 7x5 cm. 4-La recin- 
zione del lettore sfondata, presumibil- 
mente, da un cinghiale 
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Lo speck Alto Adige Igp, fiore all'occhiello 
di una terra di antica cultura agricola 

Lo speck Alto Adige Igp (Indicazione geografica protetta) è un prosciutto crudo leggermente affumicato 

prodotto in una terra dove uomo e natura convivono da sempre in armonia. Conosciuto già nel medioevo, 

lo speck si produce oggi con un metodo che concilia tradizione e innovazione. Si gusta in tutte le occasioni, 

specialmente durante un'escursione nella sua terra di origine, ricca di numerosi luoghi da visitare 



Nelle valli tra le montagne 
dell'Alto Adige, dove l'aria è 
fresca e frizzante, nasce dal- 
l'esperienza e dall'abi- 
lità di mani sapienti lo 
speck Alto Adige Igp (In- 
dicazione geografica pro- 
tetta), fiore all'occhiel- 
lo della ricca tradizione 
enogastronomica di que- 
sta meravigliosa terra. 

Lo speck è nato dal- 
l'esigenza di conserva- 
re la carne attraverso la 
tecnica dell'affumica- 
tura (cioè esponendo- 
la al fumo prodotto dal- 
la combustione di legni particolarmente 
aromatici), tipica dei paesi del nord Eu- 
ropa. Si ha testimonianza di questa pie- 
tanza già attorno alla fine del XIII se- 
colo, anche se la parola «speck» appa- 
re la prima volta solo attorno al 1700 in 
alcuni documenti che lo descrivono co- 
me «una carne molto diffusa per il con- 
sumo familiare». 

Oggi non vi è occasione in cui lo 
speck non venga proposto - grazie al suo 
particolare gusto, frutto di un metodo di 
lavorazione che concilia tradizione ed in- 
novazione - come invitante stuzzichino o 
merenda, o come ingrediente principe di 
piatti tipici, quali i deliziosi «canederli», 
una sorta di grosse polpette a base di pane 
raffermo, da gustare in brodo o al sugo. 

LO SPECK È UN PROSCIUTTO 

CRUDO LEGGERMENTE 

AFFUMICATO 

Per produrre speck Alto Adige Igp, 
che è un prosciutto crudo leggermente 
affumicato, occorre partire da un'ottima 
materia prima - in questo caso cosce di 
suino di eccellente qualità - e seguire 
precise fasi di lavorazione stabilite dal 
disciplinare di produzione [1]. 

Per prima cosa le cosce vengono di- 
sossate e rifilate (fase del disossamen- 
to e della rifilatura) in modo da render- 
le omogenee in superficie. Ogni coscia 
viene poi marcata a fuoco sulla coten- 




Lo speck Alto Adige Igp 

(vedi logo a destra) viene 

prodotto, con un metodo 

di lavorazione che concilia 

tradizione ed innovazione, 

in una terra di antica cultura agricola 

na (fase della omologazione) per indica- 
re la data di inizio produzione, che costi- 
tuisce una garanzia sul controllo reale dei 
tempi di stagionatura. Segue la salatura a 
secco delle «baffe» (cioè dei pezzi di car- 
ne ricavati dalle cosce, che hanno un pe- 



so variabile da 7 a 10 chilogrammi) e 
l' aromatizzazione fatta con una 
miscela segreta di spezie, 
forse la fase più impor- 
tante perché proprio in 
questo momento ogni 
artigiano caratterizza il 
suo prodotto. Le ricet- 
te della miscela di spe- 
zie, tramandate di ge- 
nerazione in generazio- 
ne, sono assolutamente se- 
grete e sono queste che de- 
cretano spesso il successo 
commerciale di uno speck 
piuttosto di un altro, ren- 
dendolo unico ed inimi- 
tabile. Grande attenzio- 
ne viene rivolta all'uso 
del sale che nel prodot- 
to finito non può supera- 
re il 5%; in caso contrario lo speck 
non può essere venduto con la denomi- 
nazione Igp. 

Segue poi r 'affumicatura, che si pro- 
trae per circa due settimane, durante la 
quale le baffe vengono esposte a fumo 
freddo ad intervalli regolari e con un co- 
stante ricambio di aria, il tutto ad una 
temperatura non superiore ai 20 °C, per 
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Alcuni agriturismi 
dove è possibile soggiornare 

• Ciasa Pradel - Via Ponte Nuovo, 107 

- 39030 San Martino in Badia (Bolzano) 

- Tel. e fax 0474 523224 - Celi. 340 
6824787. 

• Maso Gurtenhof - Via Paese, 83- 
39010 Tesimo (Bolzano) - Tel. 0473 
921022 -Fax 0473 927235. 

• Ranuihof - Strada Maddalena, 39 - 
39040 Val di Funes (Bolzano) - Tel. 0472 
840140 -Fax 0472 840506. 



garantire un'affumicatura leggera. All'af- 
fumicatura segue la fase di stagionatura, 
che dura in media almeno ventidue setti- 
mane, in ambienti ben aerati a tempera- 
tura compresa fra i 10 ed i 15 °C e con un 
tasso di umidità tra il 60 ed il 90%. 

L'ultima fase è quella della marchia- 
tura a fuoco finale della cotenna in quat- 
tro punti differenti: subiranno questa 
operazione solo le baffe che dimostrano 
di possedere i requisiti imposti dal disci- 
plinare di produzione. 

COME SERVIRLO E CONSERVARLO 

Lo speck Al- 
to Adige Igp si 
acquista nel- 
le gastrono- 
mie e nei nego- 
zi di alimentari 
di tutta la regio- 
ne, oltre che in 
occasione del- 
la prossima Fe- 
sta dello speck 
di Funes, la cui 
| settima edizio- 
ne si terrà il 3 e 
4 ottobre pros- 

Foio: Alberto Locateli! gjjjjj (pgj. ma g. 

giori informazioni contattate il numero 
di telefono 0472 840180). Una volta in 
tavola il modo più corretto di gustarlo è 
quello di affettarlo a mano (vedi foto qui 
sopra): prima, però, è necessario toglie- 
re la cotenna lungo lo strato di grasso e, 
per percepire un gusto più mite, occor- 
re eliminare almeno una parte della cro- 
sta speziata: poche regole, per un sapo- 
re unico. 



Per preservarne al meglio la bontà è 
utile seguire alcune semplici regole di 
conservazione. Se acquistate un pezzo 
di speck sottovuoto, prima di servirlo 
toglietelo dalla confezione e lasciatelo 
a temperatura ambiente per qualche ora 
in modo che possa sviluppare al massi- 
mo il suo aroma. Se invece acquistate 
un pezzo di speck fresco in trancio con- 




servatelo avvolto in uno straccio o in un 
foglio dì carta traspirante e ponetelo in 
frigorifero lontano da cibi dal profumo 
marcato che possano alterarne l'aroma. 

COSA C'È DA VEDERE 

IN QUESTA «TERRA» 

Se vi trovate in Alto Adige non man- 
cate di visitare la Val Venosta, la Val Pu- 
steria, la Valle Isarco e la Val Sarenti- 
no, valli che uniscono al fascino natu- 
rale delle Alpi Breonie e Dolomitiche la 
possibilità di ammirare castelli, chiese e 
altri luoghi di interesse culturale. 

La Val Venosta è assai ricca di castel- 
li, come del resto tutto l'Alto Adige; tra 
questi meritano una visita Castel Coirà a 
Sluderno, il castello di Tiroìo e Castel Ju- 
val a Castelbello-Ciardes che ospita una 
parte della vasta collezione di cimeli pro- 
venienti da tutti i paesi «montani» del 
mondo raccolti dall'alpinista ed esplora- 
tore altoatesino Reinhold Messner (nato 
nel 1944). Tutta la Val Venosta e la zona 
del Meranese è disseminata di canali d'ir- 
rigazione, i «waale», costeggiati da stret- 
ti sentieri, i «waalwege» che, snodando- 
si in mezzo a boschi di castagni e a me- 
leti, invitano a panoramiche escursioni 
a piedi. Il maggiore centro della Val Ve- 
nosta è Merano, famosa stazione terma- 
le. La città è uno scrigno di bellezze ar- 
chitettoniche e naturali: basti pensare al 
Duomo del XIII secolo, al complesso in 
stile liberty del Kurhaus (1874), costrui- 
to per accogliere e deliziare i visitatori, 
alla passeggiata lungo il torrente Passi- 
rio ed ai meravigliosi Giardini di Castel 
Trauttmansdorff. Poco lontano da Mera- 
no, a Lana, piccolo centro agricolo, vi è 
un museo unico nel suo genere, dedicato 
alla frutticoltura sudtirolese. 

La Val Pusteria è chiamata anche la 
«valle verde» per le grandi distese di bo- 
schi presenti lungo i pendii delle monta- 
gne e per i campi coltivati nel fondoval- 
le. Ma i veri protagonisti della valle so- 
no le montagne: sul versante nord le Al- 
pi Breonie di levante con le Vedrette di 




// Gruppo delle Odle 
visto dalla Val di Funes 



Ries e verso sud le Dolomiti. Il mag- 
giore centro della valle è Brunico, do- 
ve nacque Michael Pacher (1435-1498) 
famoso scultore di altari gotici, sovra- 
stata dal Pian de Corones, il più gran- 
de centro sciistico dell'Alto Adige. Da 
non perdere la visita del Museo etno- 
grafico di Te odone (vedi anche l'articolo 
pubblicato sul n. 3/2006 a pag. 65). Al- 
tro centro interessante dal punto di vista 
culturale e paesaggistico è San Candido, 
con l'antica chiesa della Collegiata del 
XII secolo con annesso museo. 

In Valle Isarco, che si estende da Bol- 
zano sino al Brennero, meritano una visi- 
ta: Vipiteno; Bressanone, la città più an- 
tica del Tiralo, nella quale si ammira il 
maestoso Duomo del XIII secolo e l'Ab- 
bazia di Novacella del XII secolo; Chiu- 
sa, per le bellissime facciate delle sue an- 
tiche dimore; Colle Isarco, che è stata per 
tutto il medioevo terra di passaggio di re 
ed imperatori; Rodengo, per il suo castel- 
lo del XII secolo; Velturno, per la magni- 
fica vista che si gode sulle vette del grup- 
po delle Odle e Villandro, dalla quale si 
ammirano le Dolomiti della Val Gardena. 

In Val Sarentino si respira l'antica 
tradizione contadina di questa terra. Nel- 
la valle sopravvivono antichi mestieri co- 
me l'arte di intagliare pipe, la tessitura 
a mano ed il ricamo su cuoio con l'as- 
se (la «nervatura») delle penne della co- 
da di pavone. 

Ed infine non mancate di visitare 
Bolzano, circondata da vigneti e domi- 
nata dalle montagne del Catinaccio. La 
città è attraversata dal fiume Talvera ed 
è caratterizzata da un'architettura goti- 
ca, ben visibile in piazza Walter con il 
Duomo dell'XI secolo. In piazza Walter 
hanno luogo importanti rassegne, come 
i famosissimi Mercatini Originali di Na- 
tale (vedi anche l'articolo pubblicato sul 
n. 12/2006 a pag. 78). La città sta viven- 
do un periodo molto vivace dal punto di 
vista architettonico. Nuovi edifici come 
il Museion (museo d'arte contempora- 
nea), la Libera Università di Bolzano, il 
Nuovo Teatro Comunale, l'Eurac (Cen- 
tro studi e ricerche dell'Alto Adige) so- 
no sorti negli ultimi anni, stimolando la 
vita culturale di tutto l'Alto Adige. 

Poco lontano dal centro storico si 
trovano l'Abbazia benedettina di Muri- 
Gries e Castel Mareccio, entrambi del 
XII-XIII secolo. 

Roberta Perna 
Alberto Locatelli 

[ 1 ] Per garantire il consumatore è nato nel 
1992 il Consorzio tutela speck Alto Adige 

Igp; per maggiori informazioni contattate 
"numero telefonico 047 1 30038 1 . 
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ACQUISTO DI UN RUSTICO 

CON TERRENO AGRICOLO 

DA ADIBIRE AD AGRITURISMO: 

I PRIMI PASSI DA FARE 

Avendo intenzione di acquistare un 
rustico (con circa 2 ettari di terreno) da 
ristrutturare e da adibire eventualmente 
ad agriturismo, vorrei sapere quali age- 
volazioni tributarie si possono avere 
non essendo ancora imprenditore agri- 
colo, o cosa devo fare prima dell'acqui- 
sto per poterne usufruire. 

Gianluigi Colombo 
Robbiate (Lecco) 

L'acquisto di un fondo e l'avvio di 
un'impresa agricola richiedono conoscen- 
ze complesse, e scelte conseguenti, che 
non è possibile sintetizzare in poche righe. 
In questi casi è indispensabile un appro- 
fondito studio della materia attraverso la 
consultazione di Internet (i motori di ricer- 
ca permettono di accedere a leggi e docu- 
menti aggiornati, riguardanti i diversi 
aspetti dell'impresa), le organizzazioni 
professionali di settore (di cui, a beneficio 
del lettore, indichiamo più avanti i recapi- 
ti in Lombardia), la partecipazione a corsi 
di formazione (sui quali è possibile reperi- 
re notizie tramite lo stesso Internet e le or- 
ganizzazioni professionali). In questa se- 
de, possiamo comunque dare alcuni indi- 
rizzi per la ricerca delle informazioni e 
chiarire alcune definizioni preliminari. 

L'intervento pubblico più rilevante 
a sostegno delle imprese agricole si 
realizza attraverso i Programmi di svi- 
luppo rurale (Psr), elaborati dalle Re- 
gioni e finanziati, in concorso, da Unione 
europea, Stato e Regioni. Attualmente 
sono in corso i Psr relativi al periodo 
2007-2013, le cui regole di finanziamen- 
to (soggetti ammessi, interventi finanzia- 
bili e misura del contributo pubblico) so- 
no indicati tramite appositi bandi regio- 
nali reperibili nei siti internet ufficiali 
delle Regioni (per la Lombardia, http:// 
www.agricoltura.regione.lombardia.it), 
oppure tramite le organizzazioni profes- 
sionali agricole. 

Vi sono anche aiuti finanziari indi- 
rizzati verso specifiche categorie di 
imprenditori: giovani di età compresa 
fra i 18 e i 40 anni; imprese il cui titola- 
re sia una donna, oppure, se società, a 
composizione femminile prevalente. In 
particolare, per quanto riguarda gli aiuti 
all'imprenditoria femminile (Legge n. 
215 del 25 febbraio 1992, pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale n. 56 del 7 mar- 
zo 1 992) è necessario che, se si tratta di 
cooperative o società di persone, almeno 



il 60% della compagine sociale sia com- 
posto da donne; se invece si tratta di so- 
cietà di capitali, le quote devono essere 
possedute per almeno i due/terzi da don- 
ne; anche gli organi di amministrazione 
devono essere composti per almeno i 
due terzi da donne. 

Altri criteri di indirizzo per gli aiu- 
ti alle imprese agricole, o per la prefe- 
renza nella destinazione degli aiuti 
stessi, sono: localizzazione dell'azienda 
in zona montana o svantaggiata, realiz- 
zazione di una ricomposizione fondia- 
ria, appartenenza del richiedente alla ca- 
tegoria degli imprenditori agricoli pro- 
fessionali (Iap). 

Imprenditore agricolo professionale, 
così come definito dal Decreto legislativo 
n. 99 del 29 marzo 2004 (pubblicato nel- 
la Gazzetta Ufficiale n. 94 del 22 aprile 
2004), è colui che possiede conoscenze e 
competenze professionali, dedica alle at- 
tività agricole, direttamente o in qualità 
di socio di società, almeno il 50% del 
proprio tempo di lavoro complessivo e ri- 
cava dalle attività medesime almeno il 
50% del proprio reddito globale di lavoro 
(i requisiti di cui sopra sono ridotti al 
25% nel caso di attività svolta in zone 
svantaggiate). 

A proposito di agriturismo, a cui è 
più specificamente interessato il letto- 
re, è opportuno precisare che si tratta 
di una attività complementare del- 
l'attività agricola, per svolgere la qua- 
le occorre dimostrare che il tempo di 
lavoro convenzionale (cioè stabilito 
tramite parametri di legge) dedicato al- 
l'ospitalità sia inferiore al tempo di la- 
voro convenzionale dedicato alle attivi- 
tà agricole, che quindi devono già esi- 
stere prima di poter avviare l'attività di 
accoglienza. 

Per quanto riguarda le agevolazioni 
tributarie a cui accenna il lettore, per 
l'acquisto di fondi rustici sono in gene- 
rale previste per chi è già imprenditore 
agricolo e rientra nella categoria dei gio- 
vani agricoltori e degli Iap (imprendito- 
re agricolo professionale), allo scopo di 
favorire l'accorpamento dei terreni e 
quindi l'incremento delle dimensioni 
aziendali. 

Ulteriori informazioni il lettore potrà 
richiederle alle organizzazioni profes- 
sionali agricole lombarde: 

- Confagricoltura - Viale Isonzo, 27 - 
20135'Milano -Tel. 02 58302122 - E-mail: 
segreteria@confagricolturalombardia.it; 

- Coldiretti - Via Fabio Filzi, 27 - 20124 
Milano - Tel. 02 7636101 - E-mail: Ioni 
bardia@coldiretti.it; 

- Cia - Piazza Caiazzo, 3-20124 Mila- 
no - Tel. 02 .6705544 - E-mail: cia.lom 
bardia@cia.it. (Giorgio Lo Surdo) 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 12-12-2008 : 




>* Prodotti per giardino in 
grado di soddisfare le 
più svariate necessità. 

>■ Serre modulati, semenzai, 
coperture diprotezione su 
terrazzi e balconi. 

>- Materiali stabilizzati ai 
raggi ultravioletti. 

>■ Ottima, filtrazione della luce. 

>■ Buona coibentazione. 

>• Elevata resistenza agli 
agenti atmosferici. 




L I M P 



LAVORAZIONE MATERIE PLASTICHE 



Via Matteotti, 87/89 - 20035 Lissone 
Tel. (039) 464308 - Fax (039) 483176 
E-mail: limplissone@libero.it 
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cràTEHA LA CRESCITA 



SCATENA LA CRESCITA E 

ATTIVA LE AUTODIFESE DELLE PIANTE! 

ZAPI SUPER NUTRIMENTO 

Dall'esperienza Zapi "il Dottore del Verde", nascono i nuovi concimi 
Zapi Super Nutrimento, due prodotti unici che apportano a piante e fiori 
un duplice beneficio: scatenare la crescita e attivare le autodifese contro 
insetti e malattie. 

Grazie alla speciale formulazione innovativa, i nuovi Zapi Super 
Nutrimento garantiscono uno sviluppo immediato delle parti radicali, 
fogliari e dei fiori visibile dopo pochi giorni di trattamento. 
L'uso continuativo del prodotto aumenta la capacità delle piante di 
autodifendersi dagli attacchi dei parassiti e malattie, rendendole più belle 
e sane. Zapi Super Nutrimento è bilanciato per un uso universale su tutte 
le piante e fiori in ogni ambiente: appartamento, balcone, terrazzo e 
giardino. 

£" disponibile in formulazione liquida in flacone da Ut e granulare in astuccio da lkg. 




I 

« INSETTICIDA 

BASSA CARENZA 



t 



BIOLOGICO 



DIFENDI IL TUO ORTO DAI PARASSITI 
E RACCOGLI I FRUTTI DOPO 2 GIORNI! 
ZAPI BASSA CARENZA BIOLOGICO 



Zapi Bassa Carenza Biologico è 

un insetticida ad ampio spettro 
da utilizzare nel tuo Orto contro 
le più' comuni specie di parassiti 
quali afidi, aleurodidi, cavolaie, 
tripidi, piramidi, mosca della 
frutta, nottue, dorifore, ecc. 
Zapi Bassa Carenza Biologico ha 
un tempo di carenza (periodo 
che deve passare tra il 
trattamento e la raccolta) 
estremamente 'basso (2 giorni t^\ 
per ortaggi e frutta) e il suo uso 
è consentito in agricoltura 
biologica. L'epoca di impiego va 
da Febbraio a Novembre e va 
diluito in acqua alla dose indicata 
nella confezione e spruzzato, con una 
pompa, sulla pianta. 

E' disponibile nelle seguenti taglie: 
Blister 10 mi 
Flacone e astuccio 25 mi 
Flacone e astuccio 50 mi 
Flacone e astuccio 250 mi 



Zapi Bassa Carenza Biologico (Piret) é un Prodotto Fitosanitario. 
Leggere attentamente le avvertenze e le modalità di impiego sulta 
confezione. Conservare fuori dalla portata del bambini. Registrazione 
del Ministero della Salute n. 9478 del 13.01.1998. 




PROTEGGI LE ESCHE TOPICIDA 
DAGLI ANIMALI DOMESTICI! 
T-DISPENSER BAIT STATION 
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T-Dispenser Bah Station 

è un contenitore di 
sicurezza per esche 
topicide (quali Fora- 
block e Bocconcino 
Plus) che funziona da 
mangiatoia per topi e 
ratti. 

L'uso di tale contenitore 
di sicurezza non permet- > 
te a bambini o animali s 
domestici di ingerire * 
l'esca topicida, aumen- 
tando pertanto la sicurez- 
za del trattamento. 

Il contenitore di sicurezza è dotato di una 
chiave di apertura/chiusura e permette i 
reintegro delle esche consumate per un 
utilizzo prolungato. 

Si impiega ovunque si noti la presenza di 
topi e ratti: giardini e cortili di abitazioni, 
canali, fossati, aree industriali, cantine, 
dispense, magazzini, allevamenti, ecc. 



Per ulteriori informazioni sui topicidi 
Zapi consultate il sito internet 
oppure richiedete gratuitamente 
la "GUIDA ALLA LOTTA CONTRO 
TOPI E RATTI". 
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1 DOTTOR ZAPI 




mbienta 

Soluzioni amiche delle piante 



jienta 




Difendi le piante nel rispetto dell'ambiente: 
previeni gli attacchi di parassiti e malattie. 

Dall'esperienza di Zapi, il Dottore del Verde, nasce la linea Ambienta "soluzioni 

amiche per le piante": 9 ricette dalle caratteristiche innovative per proteggere le 

piante ei fiori, il giardino, l'orto e il frutteto dagli attacchi di parassiti e malattie. 

9 prodotti rispettosi verso l'ambiente e sicuri nell'uso per le 

persone e gli animali ideati per contrastare gli insetti delle piante, 

le lumache dell'orto, le talpe del giardino e le malattie delle 

piante. 

L'uso preventivo e continuativo dei prodotti Ambienta, attiva 
nelle piante meccanismi di autodifesa quali lo sviluppo di naturali 
resistenze verso gli attacchi di parassiti e malattie per piante 
belle e sane. 
Non sono Agrofarmaci e sono prodotti di libera vendita. 

AMBIENTA: LA DIFESA AMICA PER CHI AMA IL VERDE. 




Depliant Ambienta 



I PRODOTTI DELLA LINEA AMBIENTA 



DIFESA DELL'ORTO E DEL FRUTTETO 

• insetti dell'Orto e Frutteto: flacone in astuccio 200 mi 

• Insetti Striscianti: trappola adesiva 5mt in astuccio 

• Malattie dell'Orto e Frutteto: flacone in astuccio 200 mi 

• Lumache e Limacce: tanica spargigranuli 1 Kg 

• Talpe e Insetti terricoli: secchio con sessola 4 Kg 



DIFESA DI PIANTE E FIORI 

• Insetti delle Piante: vapo no-gas 500 mi / 
flacone in astuccio 50 mi 

• Insetti dei Vasi: 4 farfalle adesive in astuccio 

• Malattie delle Piante Pronto Uso: vapo no-gas 
500 mi 




/ PRODOTTI ZAPI SONO VENDUTI NEI NEGOZI SPECIALIZZATI: 
GARDEN CENTER E RIVENDITE AGRARIE 

PER CONOSCERE IL NEGOZIO PIÙ VICINO O PER 
RICHIEDERE IL MATERIALE INFORMATIVO GRATUITO 
'ZAPI, IL DOTTORE DEL VERDE" CHIAMA IL NUMERO 



049 95 97 777 



www.zapi.it 





Giardino 



Collezioni 






IL GIARDINO PIÙ NOBILE, 
LA SCELTA PIÙ RICCA. 



E uscito il nuovissimo catalogo del Giardino delle Collezioni™. 
Dalle rose inglesi alle antiche, dai vecchi peri al hiricoccolo, 
più di 1 500 varietà tra fiori e frutti antichi in 140 pagine a 
colori di cultura del verde, poesia e botanica: un universo raro e 
prezioso in una veste completa e raffinara. 





I Ina scelta delle specie più tìtobili, selezion' 
trentanni di ricerca appassionata, di recupero 

iante perdute nel tempo, tutte pronte per 1! 

del catalogo è di 10 € rimborsabili al prin 




osto 



FLORA 2000 

Via Zenzalino Sud 19/a - Budrio 

tei. 051 800406 - info@flora2000.it 

www.tluraiOOO.U 



Il Gimdmi. ielle CatMoni 




imm TISANA? ....Ci PENSO IO 




neonato in casa ALBRIGI prende il nome di 
MOLINO TRITA PIANTE e viene realizzato per 
soddisfare le esigenze del taglio tisana , di 
minuzzare piante, radici, foglie e semi di vario 
genere. 

Alimentato da motore 



V 






Setaccio 
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elettrico 

consente all'operatore di ottenere una lavorazione 
continua mantenendo uniforme il prodotto 
finale. 

La pezzatura del prodotto varia in funzione del 

tipo di setaccio utilizzato; a corredo 

dell'apparecchiatura vengono forniti una serie di 

4 setacci intercambiabili i quali permettono di 

realizzare una gamma che parte dal taglio tisana e 

termina alle polveri. 

MOLINO TRITA PIANTE viene catalogato tra le 

apparecchiature di facile uso, dove lavorazione e pulizia 

risultano essere operazioni elementari. 



DISTILLATORI * PRESSETTE PERCOLATORI • MACERATORI 
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LUIGI 

Via Tessare, 1 - STALLAVENA (Verona) ITALY 

FAX: +39 045 907316-info@albrigiluigi.com-www.albrigiluigi.com 



S.R.L. 

TEL: + 39 045 8650250 
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I cibi surgelati sono veloci da preparare, 
ma è meglio consumarli con moderazione 

Negli ultimi anni, nel settore dei cibi surgelati, è avvenuta una notevole evoluzione commerciale 

che ha visto un enorme incremento della disponibilità di cibi pronti da scaldare. Queste proposte 

rispondono alle nuove esigenze di noi consumatori ed influenzano i nostri comportamenti alimentari 

quotidiani. Conosciamo meglio questi prodotti, ma consumiamoli con moderazione 



Una decina di anni fa (vedi il n. 4/ 1 999 
a pag. 1 8), su queste stesse pagine, scri- 
vevamo: «L'impiego del freddo per la 
conservazione degli alimenti rappresen- 
ta sicuramente un notevole passo avan- 
ti rispetto ad altri metodi di conservazio- 
ne tradizionali. La sterilizzazione con il 
calore, l'esposizione al fumo o l'aggiun- 
ta di sale, infatti, pur essendo sicuramen- 
te efficaci per mantenere la commestibili- 
tà dei diversi alimenti, ne alterano spes- 
so in modo consistente le caratteristiche 
organolettiche e, soprattutto, ne peggio- 
rano le qualità nutrizionali. E da salutare 
con soddisfazione il diffondersi degli ali- 
menti surgelati...». 

Ma vediamo come si presenta oggi 
la situazione. 

IN SOLI CINQUE MINUTI 

SI PREPARA IL PRANZO 

O LA CENA 

Oggi chi si avvicina al reparto spe- 
cializzato in surgelati di un supermerca- 
to o di un comune negozio di alimenta- 
ri, non cerca più solamente buste di pi- 
selli, fondi di carciofo, pesce sfilettato 
o comunque cibi che necessitano di es- 
sere successivamente elaborati in cuci- 
na. Oggi si cercano e si acquistano pri- 
mi e secondi piatti e contorni già pron- 
ti da mettere in tavola. Basta solamen- 
te un rapido passaggio in pentola, oppu- 
re una breve permanenza nel forno a mi- 
croonde, ed ecco che una pasta ai quat- 
tro formaggi, un risotto alla marinara, 
dei tagliolini con gamberetti, un mer- 
luzzo alla siciliana... sono pronti per es- 
sere gustati. 

Dopo un'iniziale diffidenza (motiva- 
ta anche dalla ricca tradizione gastrono- 
mica ancora presente nelle famiglie ita- 
liane), grazie anche ad una martellante 
pubblicità questi cibi pronti stanno otte- 
nendo un successo sempre maggiore. La 
rapidità - letteralmente in cinque minuti 
- con la quale si inette assieme un pran- 
zo o una cena è l 'arma vincente di que- 
sti prodotti. 

Al momento dell'acquisto, però, fate 
attenzione all'etichetta. 



Esempio di etichetta di un cibo surgelato 




1 Vasta rustica, 
ai 4 formaci 



ProtatuiaAmUtp*"** 2 




6 Ingoienti-, farina lipo 00 e integre, 
uova, cipolla, ««maggi tgiana, emmental, 
igonzota. «tacchino*, sale, aiomi nawiali 



prodotto; 
entm 



Per i cibi surgelati 

la valutazione 

nutrizionale 

e salutistica 

degli ingredienti 

ci aiuta a scegliere 

tra un prodotto 

e l'altro (vedi testo) 

Legenda. 

I-Nome 

del prodotto, 

2-nome del produttore 

e/o del distributore, 

'i-quantità, 

4-data di scadenza, 

-lotto di produzione, 

^-ingredienti 



PRIMA DI TUTTO 
OCCHIO ALL'ETICHETTA 

L'etichetta è la carta di identità di 
ogni prodotto. Se letta con intelligenza è 
facile ricavarne una buona quantità di 
informazioni che possono utilmente 
orientare nell'acquisto. Al di là delle in- 
formazioni obbligatorie per legge (nome 
del prodotto, nome del produttore e/o 
del distributore, quantità, data di sca- 
denza, lotto di produzione, ecc.), con- 
centriamo la nostra attenzione sull'elen- 
co degli ingredienti. Per quanto riguarda 
i cibi pronti surgelati, infatti, è soprattut- 
to la valutazione nutrizionale e salutisti- 
ca di alcuni ingredienti che ci aiuta a 
scegliere tra un prodotto e l'altro. 

L'ingrediente critico sono i grassi. La 
presenza di margarina e di oli o grassi 
idrogenati, ad esempio, compromette pe- 
santemente la qualità del prodotto. È noto 
da tempo che il consumo di questi gras- 
si è un'importante concausa delle ma- 
lattie cardiovascolari. Anche la presen- 
za di oli di semi non è un indice di gran- 
de qualità. I motivi sono sostanzialmente 
due. In primo luogo questi grassi di con- 



dimento sono estratti con processi fisico- 
chimici (riscaldamento, uso di solventi, 
deodorizzazione e deaciditìcazione con 
vapore ad alta temperatura e alcali, ecc.) 
che ne compromettono le qualità nutri- 
zionali. In secondo luogo la loro presen- 
za nei cibi cotti che devono essere riscal- 
dati prima del consumo, è del tutto irra- 
zionale. Gli oli di semi, infatti, sono assai 
ricchi di acidi grassi insaturi, molto sen- 
sibili agli effetti ossidanti provocati dal- 
le temperature elevate. Per questo moti- 
vo gli oli di semi andrebbero consumati 
/\ esclusivamente a crudo e mai uti- 
*• — ^ lizzati per la cottura. 

Sono da preferire (anche se non sono 

©molto diffusi) i prodotti preparati 
con olio extravergine d'oliva come 
unico grasso di condimento. 

DIFFIDATE DEGLI AROMI 
E DEI COLORANTI AGGIUNTI 

Scorrendo l'elenco degli ingre- 
dienti può capitare di imbattersi nel- 
la presenza di glutammato di so- 
dio (talvolta indicato come glutam- 
mato monosodico oppure con la sigla 
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europea E621). Si tratta di un additi- 
vo che esalta la percezione dei sapori. 

E bene fare attenzione, perché è evi- 
dente che la presenza di questo additivo si 
rende necessaria quando il prodotto è di 
scarsa qualità. L'impiego di ingredienti di 
prima scelta e l'uso di procedimenti di 
preparazione adeguati rendono il glutam- 
mato di sodio del tutto superfluo. 

Sempre a proposito di sapori è op- 
portuno diffidare anche della presenza 
di aromi (soprattutto se non ne viene 
espressamente dichiarata l'origine natu- 
rale). Si tratta di una chiara indicazione 
che il sapore «al naturale» di quella pre- 
parazione sarebbe sicuramente poco si- 
gnificativo. La medesima diffidenza do- 
vrebbe essere suscitata dalla presenza di 
coloranti, raramente indicati con il no- 
me, ma piuttosto con una sigla compre- 
sa tra E100 e E 199. 

COME SCEGLIERE I SURGELATI 

AL MOMENTO DELL'ACQUISTO 

E COME PORTARLI A CASA 

Controllate che sul banco frigorifero 
sia visibile un termometro che indichi 
una temperatura non superiore ai 
- 18 °C. Ogni congelatore «a pozzetto», 
inoltre, è dotato di una linea di riempi- 
mento che segna il limite al di sopra del 
quale non è garantito il mantenimento 

A dellatemperaturadi-18 °C.Eovvio 
^— ^ che i cibi riposti al di sopra di quel 
segno non andrebbero acquistati e consu- 
mati. Anche l'aspetto esterno delle con- 
fezioni dà altre importanti informazioni. 

A Se gli imballaggi sono vistosamen- 
*— ^ te coperti di brina o di ghiaccio in 
scaglie è quasi certo che la «catena del 
freddo», cioè la corretta conservazione 
dei prodotti in frigorifero si è interrotta 
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Durante 

il tragitto 

tra il 

supermercato 

e l'abitazione 

conservate 

i surgelati in 

un apposito 

contenitore 

termico. 

Nella foto 

borsa 

termica 



per un po' di tempo, con pericolo di con- 
taminazione batterica o di alterazione 
organolettica. 

È opportuno che durante il tragitto tra 
il supermercato e la propria abitazione i 
surgelati siano conservati in un'apposito 
contenitore termico (ottimi sono quelli ge- 
neralmente impiegati in campeggio o per 
il picnic: la loro efficienza è molto buona 
e garantisce il mantenimento di basse tem- 
perature per qualche ora). Da qualche an- 
no sono disponibili in commercio borse 
termiche leggere e poco ingombranti che, 
pur essendo indubbiamente meno isolanti, 
consentono comunque per tempi brevi una 
buona conservazione, anche se, appena 
giunti a casa, è bene riporre subito i surge- 
lati nel congelatore domestico. 

COME PREPARARLI 

Sulle confezioni si trovano qua- 
si sempre delle indicazioni per la 
preparazione dei cibi. Si suggeri- 
sce spesso di cucinare il prodotto an- 
cora surgelato, versandolo in una pa- 



Attenti alle stelle del congelatore di casa 



conservazione ottimale 
per 1 settimana 

conservazione ottimale 
per 4 settimane 

conservazione ottimale 
per 12 mesi 



*** 



conservazione 
ottimale per 20 mesi 



È bene sapere che i congelatori dome- 
stici hanno una diversa efficienza nel 
conservare i prodotti surgelati, testi- 
moniata dal numero di stelle (vedi qui 
a destra) presenti sullo sportello. 
Il congelatore casalingo, però, può esse- 
re usato anche per congelare alimenti 
preparati in casa. Di seguito vi forniamo 
alcune regole da osservare affinché la 
congelazione casalinga dia prodotti sa- 
ni e appetibili: segnate su ogni confezione la data di congelamento; mettete nel 
congelatore il cibo già suddiviso nelle quantità corrispondenti a una porzione o 
a multipli di essa, secondo le vostre necessità; dopo l'introduzione degli alimen- 
ti, azionate il pulsante di congelazione rapida: la temperatura raggiungerà ben 
presto i -25-30 °C e verrà così mantenuta per 24 ore. In questo modo, ali 'inter- 
no delle cellule degli alimenti si formano cristalli più piccoli che non ne danneg- 
giano la struttura ed il cibo mantiene così intatte le sue proprietà nutritive; se 
l 'energia elettrica viene a mancare e il congelatore si spegne, non apritelo: gli ali- 
menti si conserveranno bene anche per 12-24 ore. 



della dopo avervi messo olio o burro. 

Questa aggiunta, oltre a essere con- 
traria alla logica (se il piatto è già pron- 
to, perché devo aggiungere altri grassi 
oltre a quelli già presenti nell'alimento 
stesso?), non fa altro che alzare notevol- 
mente l'apporto energetico, sfalsando, 
tra l'altro, le indicazioni su grassi e ca- 
lorie che si possono leggere sulla tabel- 
la nutrizionale (quando è presente). 

E chiaro che nessuno obbliga a se- 
guire questi consigli. Tuttavia occor- 
rerebbe in qualche modo penaliz- 
zare (con il mancato acquisto) i pro- 
duttori che mettono in commercio 
un alimento che, con tutta probabili- 
tà, non risulterebbe appetibile senza 
un'ulteriore aggiunta di condimento. 

©Meglio scegliere prodotti per i qua- 
li viene indicata come appropriata 
una cottura (nel forno a microonde, in 
una pentola antiaderente o in forno) sen- 
za aggiunta dì grassi. 

QUALCHE RIFLESSIONE FINALE 

La diffusione dei cibi pronti surgelati 
va sicuramente incontro alle esigenze di 
alcuni consumatori. Oggi è infatti diffici- 
le trovare in tutte le famiglie chi si occu- 
pa a tempo pieno del lavoro domestico, 
dedicandosi quindi anche alla prepara- 
zione dei pasti. Inoltre gli orari di lavoro 
sono di fatto sempre più dilatati e tendo- 
no ad invadere non solo i tempi da dedi- 
care alla cucina, ma anche quelli necessa- 
ri per il consumo dei pasti. Per queste (e 
per molte altre) ragioni oggi si è di fatto 
costretti a delegare in gran parte ad altri 
la preparazione del cibo. D'altra parte, la 
presenza ormai non più occasionale di ci- 
bi precotti sulle nostre tavole produce ne- 
cessariamente un'altra serie di fenomeni 
di grande rilievo come, ad esempio, la 
progressiva scomparsa di abilità manuali 
e culinarie, la standardizzazione del gu- 
sto, la sparizione della stagionalità dei 
prodotti di origine ortofrutticola, ecc. 

A nostro avviso, dunque, i cibi surge- 
lati pronti possono essere una buona op- 
portunità per risolvere alcuni problemi 
nella routine familiare. Tuttavia, per i 
motivi accennati, dovrebbero rimanere 
una risorsa alla quale ricorrere solo ec- 
cezionalmente. 

Fortunati sono coloro, la grande mag- 
gioranza dei lettori di Vita in Campagna, 
che coltivano un orto e/o un frutteto nei 
quali producono ortaggi e/o frutta se- 
guendo il ritmo delle stagioni, prodotti 
che si possono anche trasformare e con- 
servare facilmente a livello familiare 
(vedi gli articoli pubblicati nella rubrica 
«Medicina- Alimentazione» a partire dal 
numero 6/2006). 

Paolo Pigozzi 
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La produzione di caciotte con latte di pecora 

Produrre formaggio non è solo prerogativa di un caseifìcio. Anche in una piccola azienda agrituristica, 

operando in un apposito ambiente, si può trasformare il latte in esubero in formaggio. 

Vi insegnamo a produrre caciotte da destinare alla stagionatura, utilizzando latte di pecora 



In una piccola azienda agrituristica 
nella quale si allevano ovini, il latte pro- 
dotto si consuma e/o si vende fresco, op- 
pure lo si può utilizzare per preparare 
pietanze, creme e dolci per gli ospiti. Ba- 
sta però un piccolo gregge in piena latta- 
zione per avere una discreta quantità di 
latte in esubero, che è possibile trasfor- 
mare in formaggio da consumare nel- 
l'agriturismo, oppure da destinare alla 
vendita nello spaccio aziendale. 

Facciamo un esempio. Se avete un 
gregge di 25 pecore da latte (di razza 
Sarda, Comisana, Massese, ecc.) in pie- 
na lattazione, capaci di produrre ciascu- 
na circa 2 litri di latte al giorno, avrete a 
disposizione quotidianamente sui 50 li- 
tri di latte, con i quali potrete ottenere 
circa 10 chilogrammi di formaggio fre- 
sco, che corrisponde a 5-6 caciotte, di 
circa 1,6-1,7 chilogrammi di peso cia- 
scuna, da destinare alla stagionatura. 

COME PROCEDERE 
ALLA CASEIFICAZIONE 

E fondamentale operare in un am- 
biente igienicamente idoneo e ad una 
temperatura di circa 20 °C. 
• Filtrate il latte con apposito filtro. Se 
non utilizzate subito il latte, conservate- 
Io in refrigeratore a 4 °C, tenendo azio- 
nata anche la pala che, mescolando co- 
stantemente il latte, eviterà che la parte 
grassa si separi ed affiori in superficie. 
In questo modo potrete mettere insieme 
il latte di due o tre giorni e lavorarlo in 
un'unica volta. 




Caciotte di latte di pecora 

in stagionatura ricoperte dalla tipica 

muffa di colore verde-azzurro 

• Ponete in una capace caldaia in acciaio 
inox il latte e pastorizzatelo portandolo 
ad una temperatura di 60 °C, temperatu- 
ra alla quale lo si deve mantenere per cir- 
ca 20 minuti. La pastorizzazione «sanifi- 
ca» il latte, malo priva dei fermenti latti- 
ci naturali indispensabili alla caseifica- 
zione; per questo motivo occorrerà ag- 
giungerli durante la lavorazione. 

• A questo punto portate e mantenete il 
latte alla temperatura di 36-37 °C, aggiun- 
gete 5 millilitri di caglio, preventivamen- 
te sciolto in mezzo litro di latte (1), ed i 
fermenti lattici (reperibili in farmacia o 
presso i rivenditori di prodotti per l'indu- 
stria lattiero-casearia) seguendo le dosi ri- 
portate in etichetta; mescolate per distri- 
buirli uniformemente nel latte e lasciate 




Ecco illustrate alcune fasi della produzione di caciotte di latte di pecora destinate 
alla stagionatura. I numeri di ciascuna foto rimandano al testo 



che agiscano per circa 35-40 minuti. Pas- 
sato questo tempo il latte si sarà coagula- 
to ed avrà assunto un aspetto gelatinoso 
più o meno compatto, la cagliata. 

• A questo punto «rompete» delicata- 
mente la cagliata in pezzetti di circa 
mezzo centimetro di lato utilizzando un 
attrezzo chiamato «spino» visibile nella 
foto (2), agendo per circa 5 minuti, man- 
tenendo la temperatura sempre sui 36- 
37 °C. 

• Trasferite quindi la cagliata negli stam- 
pi (3); potete utilizzare in alternativa an- 
che comuni colabrodo (4). Negli stampi 
la cagliata deve perdere rapidamente il 
siero (cioè la parte liquida) e compattar- 
si senza formare fessure. 

• Estraete la cagliata dagli stampi (5) e da- 
tele la forma desiderata nel giro di pochi 
minuti, mantenendola ad una temperatura 
di almeno 30 °C versandovi sopra il siero 
di lavorazione riscaldato a circa 40 °C. 

• Durante le successive 6-8 ore capovol- 
gete le forme nei loro stampi almeno 4- 
5 volte, mantenendo la temperatura am- 
bientale ad almeno 25 °C per permette- 
re ai batteri del latte di trasformare il lat- 
tosio (uno zucchero) in acido lattico, e 
quindi la trasformazione della cagliata 
in formaggio vero e proprio. 

• Il giorno dopo togliete le forme dagli 
stampi, cospargetele omogeneamente 
con sale fino e lasciatele a temperatura 
ambiente (18-20 °C) per una giornata. 

• A questo punto inizia la stagionatura 
che dura circa due mesi. Ponete le for- 
me, in un ambiente dove la temperatu- 
ra sia di circa 12-15 °C con un'umidità 
dell'85-90% (cantina), su stuoie di can- 
na o su tavole di legno (6) e presto ve- 
drete formarsi sulla loro superficie una 
«peluria» biancastra che poi si trasfor- 
merà in una muffa di colore verde-az- 
zurro. Capovolgete le caciotte ogni 2-3 
giorni e verificate che non si gonfino e 
che non si fessurino; qualora si verificas- 
sero in alcune forme tali inconvenienti 

A. non destinatele al consumo e/o alla 
^— ^ vendita. 

• A stagionatura terminata lavate le for- 
me con acqua fredda e poi asciugatele; 
per migliorare l'aspetto della crosta co- 
spargetele con olio extravergine d'oliva. 
A questo punto le caciotte sono pronte 
per il consumo nella mensa dell'azienda 
agrituristica o per la vendita al pubblico 
nello spaccio aziendale. 

Delia Solazzo 
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Come preparare squisite confetture 
di cotogne o di carote 

Anche nel cuore dell'inverno, periodo povero di raccolti, possiamo dedicarci alla preparazione 

di squisite confetture, come quella di cotogne, frutti a suo tempo riposti in dispensa a fine settembre, 

o di carote, sempre reperibili dagli ortolani e presenti quasi tutto l'anno negli orti familiari 



Dopo avervi suggerito nello scorso 
numero di dicembre, a pag. 66, come pre- 
parare un buon sidro di mele, continuia- 
mo la serie di articoli dedicati alla realiz- 
zazione casalinga di confetture, marmel- 
late, sott'oli e sott'aceti con i prodotti del 
frutteto e dell'orto familiare. 

In queste pagine vi indichiamo come 
realizzare squisite confetture utilizzan- 
do cotogne o carote, da gustare con for- 
maggi stagionati oppure su una fetta di 
pane a colazione o a merenda. 

CONFETTURA DI COTOGNE 

Ingredienti: cotogne ben mature, 
600 grammi di zucchero per chilogram- 
mo di cotogne mondate (vedi testo), 3 li- 
moni, acqua quanto basta. 

Lavate (1) e sbucciate (2) le cotogne, 
tagliatele in quattro parti e, dopo aver 
eliminato i semi, riducetele a pezzettoni 
ponendo il tutto in una zuppiera (3). A 
questo punto aggiungete alla frutta il 
succo di due limoni diluito in mezzo li- 
tro d'acqua, lasciate riposare per mez- 
z'ora e poi separate dalla frutta il liqui- 




Con le cotogne (A) o con le carote (B) sì possono preparare ottime confetture al natu- 
rale o con altri ingredienti, aromatizzate con scorze di agrumi e profumate con spezie 



do che si sarà formato (4). 

Pesate la frutta, ponetela in una pen- 
tola d'acciaio più larga che alta ed ag- 
giungete il succo del terzo limone, due 
bicchieri d'acqua e qualche pezzetto di 
scorza di limone. Fate cuocere a fuoco 
basso per cinque minuti - se il composto 
dovesse presentarsi molto denso aggiun- 
gete uno-due bicchieri d'acqua durante 



la cottura - quindi unite lo zucchero po- 
co alla volta (5) mescolando di conti- 
nuo. Quando la confettura avrà raggiun- 
to la consistenza di una densa crema 
versatela ancora calda in vasetti di vetro 
(6), precedentemente lavati e sterilizza- 
ti, riempiendoli sino ad un centimetro 
dal bordo; chiudeteli ermeticamente e 
conservateli in un luogo fresco e buio. 



Confettura di cotogne 




VITA IN CAMPAGNA 1/2009 



MEDICINA - ALIMENTAZIONE 77 



Confettura di carote e pere al profumo di cannella 




CONFETTURA DI CAROTE E PERE 
AL PROFUMO DI CANNELLA 

Ingredienti: 600 grammi di carote, 
200 grammi di pere, 1 limone, 400 gram- 
mi di zucchero, una stecca di cannella, 
acqua quanto basta. 

Lavate e «raschiate» le carote (7), 
grattugiatene circa 100 grammi (8) e ta- 



gliate il resto a rondelle. Sbucciate, eli- 
minate il torsolo e tagliate a pezzi le pe- 
re (9). 

Ponete le carote in una pentola d'ac- 
ciaio più larga che alta, aggiungetevi 
due bicchieri d'acqua (10) e fate cuoce- 
re a fuoco basso sino a quando risulte- 
ranno morbide. A questo punto unite le 
pere (11), il succo di limone, lo zucche- 



ro (12) e la cannella. Fate cuocere a fuo- 
co basso finché la confettura avrà rag- 
giunto una consistenza densa, quindi 
versatela ancora calda in vasetti di vetro, 
precedentemente lavati e sterilizzati, 
riempiendoli sino ad un centimetro dal 
bordo; chiudeteli ermeticamente e con- 
servateli in un luogo fresco e buio. 
Se preferite una confettura senza pez- 



Confettura di carote all'aroma di arancia e limone 
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Confettura di carote 

all'aroma di limone 

e al profumo di vaniglia 





foglio di carta d'alluminio per cucina 
(17) e lasciate riposare per 5-6 ore. Pas- 
sato questo tempo rimettete la pentola 
sul fuoco e fate cuocere sino a quando la 
confettura avrà raggiunto una consisten- 
za densa, quindi versatela ancora calda 
in vasetti di vetro, precedentemente la- 
vati e sterilizzati, riempiendoli sino ad 
un centimetro dal bordo; chiudeteli er- 
meticamente (18) e conservateli in un 
luogo fresco e buio. 

Se preferite una confettura senza pez- 
zi di frutta a fine cottura passate il tutto 
con un frullatore ad immersione. 

CONFETTURA DI CAROTE 

ALL'AROMA DI LIMONE 

E AL PROFUMO DI VANIGLIA 

Ingredienti: 1 chilogrammo di caro- 
te, 800 grammi dì zucchero, 5 limoni, 
una stecca di vaniglia. 

Lavate, «raschiate» e tagliate a ron- 
delle le carote. Spremete tre limoni (19) 
e grattugiate la scorza degli altri due. 
Ponete tutti gli ingredienti in una pento- 
la di acciaio più larga che alta (20), por- 
tate ad ebollizione (21) e fate cuocere a 
fuoco basso sino a quando la confettura 
avrà raggiunto una consistenza densa. 

Togliete infine la stecca di vaniglia e 
versate il composto ancora caldo in va- 
setti di vetro, precedentemente lavati e 
sterilizzati, riempiendoli sino ad un cen- 
timetro dal bordo; chiudeteli ermetica- 
mente e conservateli in un luogo fresco 
e buio. 

Se preferite una confettura senza pez- 
zi di frutta a fine cottura passate il tutto 
con un frullatore ad immersione. 



zi di frutta a fine cottura passate il tutto 
con un frullatore ad immersione. 

CONFETTURA DI CAROTE 

ALL'AROMA DI ARANCIA 

E LIMONE 

Ingredienti: 1 chilogrammo di caro- 
te, 4 arance, 1 limone, 800 grammi di 
zucchero. 

«Raschiate» e tagliate a rondelle le 
carote, spremete tre arance (13) ed il li- 
mone, grattugiate la scorza della quarta 
arancia (14), ponete il tutto in una pen- 
tola d'acciaio più larga che alta ed ag- 
giungetevi lo zucchero (15). Amalgama- 
te lo zucchero al composto e lasciate ri- 
posare per mezz'ora, quindi ponete la 
pentola sul fuoco, portate ad ebollizione 
e fate cuocere per circa 15 minuti (16). 
Spegnete il fuoco, lasciate raffreddare 
per 15 minuti, coprite la pentola con un 



Foto dell'autore 



Rita Bacchetta 



Ricette pubblicate. 

• Peperoni e zucchini (n. 6/2006), me- 
le (n. 9/2006), kiwi (n. 1 1/2006), aran- 
ce (n. 12/2006), broccoli e cavolfiori (n. 
1/2007), cipolline e finocchi (n. 2/2007), 
carciofi (n. 3/2007), asparagi e cetrioli- 
ni (n. 4/2007), fragole (n. 5/2007), albi- 
cocche e ciliegie (n. 6/2007), pomodori 
(n. 7-8/2007), fichi (n. 9/2007), pere (n. 
10/2007), kaki (n. 11/2007), mandarini 
(n. 12/2007), fave (n. 3/2008), zucchi- 
ni (n. 4/2008), giardiniera (n. 5/2008), 
melanzane, pomodori e fagiolini (n. 
6/2008), pesche e susine (7-8/2008), 
uva (9/2008), mostarde (10/2008), crau- 
ti (10/2008), castagne (11/2008), sidro 
(12/2008), cotogne e carote (1/2009). 

Si declina ogni responsabilità per gli eventuali dan- 
ni derivanti dal consumo di prodotti alimentari pre- 
parati, trasformati e/o conservati con metodi casalin- 
ghi. Si fa presente che i procedimenti illustrati sono 
validi e sicuri ai fini del consumo solo quando ven- 
gono rispettate quelle norme sanitarie che non sem- 
pre le condizioni dell'ambiente familiare sono in gra- 
do di garantire. 




Risposte ai lettori 

COME PREPARARE IN CASA 

IL LATTE DI RISO 
ED IL LATTE DI MANDORLA 

Mi piacerebbe preparare in casa due 
bevande molto gradite dai miei bambini, 
cioè il latte di riso ed il latte di mandor- 
la. Potreste indicarmi come devo proce- 
dere? 

Carlo Albanese 
Nanto (Vicenza) 

La prepara- 
zione casalinga 
del latte di riso e 
del latte di man- 
dorla (vedi co- 
me si presenta 
nella foto qui a 
destra) è un pro- 
cedimento sem- 
plice con il quale 
si estraggono dal 
riso e dalle man- 
dorle carboidra- 
ti, proteine, gras- 
si, sali minerali e 
minime quantità di fibre. 

Qualche volta le esigenze personali 
suggeriscono di dolcificare questi pro- 
dotti, definiti «latte vegetale», con pic- 
cole quantità di miele o di malto, anche 
se queste bevande sono già gradevoli al 
naturale. Ecco come procedere. 

Latte di riso. Occorrono 100 grammi 
di riso integrale per litro d'acqua. Sciac- 
quate velocemente il riso sotto acqua 
corrente, scolatelo, ponetelo in una pen- 
tola d'acciaio più alta che larga, aggiun- 
gete l'acqua ed un pizzico di sale. Fate 
sobbollire a pentola coperta per circa due 
ore ed infine filtrate con un colino. 

Latte di mandorla. Occorrono 300 
grammi dì mandorle sgusciate per litro 
d'acqua. Lasciate a bagno le mandorle 
in un po' d'acqua calda per 15 minuti 
per togliere la pellicina. Mettetele poi in 
un frullatore, aggiungete 800 grammi 
d'acqua calda e frullate sino ad ottenere 
un liquido bianco e denso. Passate il tut- 
to con un colino, mettete da parte il li- 
quido ottenuto e frullate nuovamente la 
polpa rimasta con 200 grammi d'acqua 
calda. Filtrate anche questo liquido e ag- 
giungetelo al primo. 

Conservate sia il latte di riso che 
quello di mandorla in frigorifero (al 
massimo per 3-4 giorni) in un recipiente 
di vetro chiuso ermeticamente, tipo una 
bottiglia, e prima del consumo agitate; 
volendo si possono tranquillamente mi- 
scelare tra loro, a seconda del gusto per- 
sonale. (Paolo Pigozzi) 
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Dermatologicamente testata 



Idrata, tonifica e mantiene la pelle 
morbida ed elastica, non occlude 
i pori, lascia respirare la pelle 
e la protegge da fattori ambientali, 
da sostanze aggressive, screpolature, 
allergie e dermatosi. 
Di grande efficacia per l'epidermide 
e le mani in particolare. 
Crema dermoprotettiva ad alta 
concentrazione, sicura, indispensabile, 
ideale per tutto il corpo 
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SISTEMI PER ASSUMERE 

AGLIO CRUDO SENZA TROPPI 

INCONVENIENTI 

PER ALITO E STOMACO 

Dopo aver letto l'articolo sui pregi 
dell'aglio crudo (n. 5/2008), vi chiedo 
se esistano metodi pratici per assumerlo 
senza troppi inconvenienti. Io, per esem- 
pio, lo ingoio dopo aver nascosto uno 
spicchio in un boccone dì banana. Voi 
cosa suggerite ? 

Eugenio Tonello 
Mestre 

Effettivamente l'assunzione di aglio 
crudo - utile nell'ambito di una terapia 
antibatterica (ad esempio in caso di ton- 
silliti, raffreddori, bronchiti nella dose 
di 3-4 spicchi al giorno), oppure per le 
proprietà benefiche sul sistema cardio- 
vascolare (uno spicchio al giorno aiuta 
ad abbassare la pressione arteriosa, ri- 
duce il colesterolo sanguigno, previe- 
ne F arteriosclerosi) - presenta qualche 
difficoltà. Difficoltà dovuta all'aroma ti- 
pico dei principi attivi di questa pian- 
ta, non gradito a tutti ed eliminato in ab- 
bondanza dalle vie respiratorie (ma an- 
che attraverso le orine e la pelle). 




Uno spicchio d'aglio crudo al giorno 

ha, tra i vari effetti, quello di 

abbassare la pressione arteriosa 

A Contemporaneamente, va ricor 
^— ^ dato che l'aglio crudo fa 
aumentare la secrezione aci- 
da dello stomaco ed è general- 
mente poco tollerato da chi sof- 
fre di gastrite. 

Come si può regolare, 
dunque, chi desidera sfrut- 
tare non solo le virtù gastro- 
nomiche dell'aglio, ma an- 
che le sue proprietà medi- 
cinali? 

Il lettore suggerisce un me 
todo efficace. Un altro sistema, a 
metà tra il gastronomico e il terapeuti- 
co, consiste nello sfruttare le proprietà 
deodoranti della clorofilla (il pigmen- 
to che rende verdi le foglie). In pratica, 



basta mettere nel mortaio di marmo o 
nel frullatore una bella manciata di aro- 
mi freschi (prezzemolo, ma anche basi- 
lico, maggiorana, origano, salvia, ecc.) 
e aggiungere qualche spicchio di aglio 
spellato; si può completare, se si vuo- 
le, con qualche cappero e qualche cuc- 
chiaio d'olio, necessario sia per favorire 
la realizzazione di una crema aromatica, 
sia per «catturare» gli aromi dell'aglio 
che sono liposolubili (si sciolgono bene 
nei grassi). Pestando o frullando il tutto, 
si ottiene una crema (un pesto da spal- 
mare sul pane o sulla polenta, ma perfet- 
to anche per condire una pasta o un ri- 
so o, ancora, per arricchire un minestro- 
ne) che contiene tutte le virtù dell'aglio 
crudo, ma il cui sapore sarà notevolmen- 
te attenuato dall'abbondante presenza di 
clorofilla. (Paolo Pigozzi) 

LA BOSWELLIA SERRATA: 

ANTINFIAMMATORIO 
VEGETALE DA ASSUMERE 
PREVIO PARERE MEDICO 

Vorrei informazioni sulle modalità di 
assunzione della Boswellia, una pianta 
consigliata come antinfiammatorio per i 
dolori di natura reumatica. 

Angelo Bonetti 
Brembate (Bergamo) 

La Boswellia serrata, pianta che ap- 
partiene alla tradizione fitoterapica (cura 
con le piante) indiana, ma che si trova an- 
che nelle nostre farmacie e erboristerie, ha 
notevoli proprietà antinfiammatorie e an- 
tidolorifiche. Si trova in commercio sotto 
forma di estratto idroalcolico, detto anche 
tintura madre (TM), oppure come estratto 
secco (ES), quest'ultimo molto utilizzato 
per preparare compresse o capsule. 

La Boswellia TM va assunta alla 
dose di 20 gocce in poca acqua, 
3 volte al giorno prima dei pa- 
sti per 2-3 mesi. L'estratto sec- 
co va assunto alla dose di 2-4 
compresse o capsule al gior- 
no, prima dei pasti, sempre per 
2-3 mesi. 

Pur non essen- 
do la Boswellia 




serrata una pian- 
ta che possa dare, 
allo stato attuale 
delle conoscenze, 
qualche spiacevo- 
le effetto collate- 
rale, in ogni caso 
dosi, frequenza di 
Foglie assunzione e lunghezza 

di Boswellia A. del ciclo di terapia 
serrata ^— ^ è bene siano sem- 

pre discussi con il medi- 
co di fiducia. (Paolo Pigozzi) 
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Con il «patto di famiglia» si può anticipare 
il passaggio dell'azienda agricola a un erede 

La novità introdotta con il «patto di famiglia» consiste nella possibilità di disporre in vita dei propri beni 

attraverso la stipula di un contratto che anticipando, a costo zero, gli effetti della normale successione, 

trasferisce a un erede prescelto l'attività imprenditoriale o le partecipazioni societarie 



La Legge n. 55 del 14 febbraio 2006 
(pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 
50 dell' 1-3-2006) istituisce il cosiddet- 
to «patto di famiglia» [1] che, come re- 
cita la legge stessa, è «il contratto con 
cui, compatibilmente con le disposizio- 
ni in materia di impresa familiare e nel 
rispetto delle differenti tipologie socie- 
tarie, l'imprenditore trasferisce, in tut- 
to o in parte, l'azienda, e il titolare di 
partecipazioni societarie trasferisce, in 
tutto o in parte, le proprie quote, ad uno 
o più discendenti». 

La novità introdotta con il «patto di 
famiglia» consiste, principalmente, nel- 
la possibilità accordata di disporre in 
vita dei propri beni attraverso la con- 
clusione di un «patto», ovvero di un 
contratto che anticipa gli effetti della 
normale successione. 

Vediamo ora nel dettaglio in che co- 
sa consiste esattamente il «patto di fa- 
miglia». 

PUÒ ESSERE UTILIZZATO 

DA IMPRENDITORI 

E TITOLARI DI PARTECIPAZIONI 

SOCIETARIE 

In linea generale il «patto di fami- 
glia» può essere utilizzato solo da due 
soggetti: 

- gli imprenditori in generale, compre- 
si quindi anche quelli agricoli; 

- i titolari di partecipazioni societarie. 

Esso è destinato a soddisfare l'esi- 
genza di chi intende attuare un ricam- 
bio generazionale all'interno della pro- 
pria azienda, destinando ai propri di- 
scendenti l'azienda o un ramo di essa 
oppure trasferendo la partecipazione in 
società. 

Per «discendenti» debbono intender- 
si le persone che discendono diretta- 
mente dall'imprenditore (figli, nipoti). 
Non possono pertanto essere beneficiari 
del trasferimento di beni attraverso il 
«patto di famiglia» il coniuge, i pai-enti 
in linea collaterale (coloro che, pur di- 
scendendo da una stessa persona, non 
discendono l'una dall'altra: per esem- 
pio, i fratelli), gli affini (cioè i parenti 
del coniuge). 




<**// 



Con il «patto di famiglia» è concessa la possibilità all'imprenditore agricolo di di- 
sporre in vita dei propri beni attraverso la conclusione di un contratto (con un fi- 
glio, ma anche con un nipote) che anticipa gli effetti della nonnaie successione 



COME SI APPLICA NEL CASO 
DI UN'AZIENDA AGRICOLA 

In agricoltura, il «patto di famiglia» è 
applicabile ai soli casi in cui l'impren- 
ditore agricolo (cioè colui che è titolare 
dell'impresa agricola e proprietario dei 
beni a essa destinati) intende trasferire 
e cedere a uno o più dei suoi discen- 
denti l'azienda o un ramo della stessa. 
La terminologia utilizzata dal legislato- 
re («l'imprenditore trasferisce... l'azien- 
da») fa ritenere che, anche nel settore 
agricolo, l'istituto possa trovare applica- 
zione, allorché l'imprenditore intenda 
cedere l'intera attività, e quindi il com- 
plesso dei beni preordinati e funzionali 
al suo esercizio (terreno, fabbricati, 
macchinari, scorte vive e morte, quote 
latte, titoli all'aiuto disaccoppiati, ecc.). 

Ne deriva che oggetto del trasferi- 
mento attraverso il «patto di famiglia» 
non può essere la proprietà del solo ter- 
reno quando questo non sia accompa- 
gnato dal contestuale passaggio di altri 
beni strumentali, prima indicati a titolo 



esemplificativo, necessari per l'esercizio 
dell'attività imprenditoriale agricola. 

Facciamo alcuni esempi: un im- 
prenditore agricolo può trasferire a suo 
figlio (ma anche a un nipote) tutti i beni 
da lui utilizzati per l'esercizio dell'atti- 
vità agricola; ma è anche possibile che 
l'imprenditore agricolo, che gestisce 
una azienda con più di un indirizzo pro- 
duttivo (cerealicolo e zootecnico) trasfe- 
risca ad un figlio (o nipote) l'azienda ce- 
realicola e ad un altro figlio (o nipote) 
quella zootecnica. 

Attraverso il «patto di famiglia» è an- 
che possibile cedere ai discendenti le 
quote possedute dall'interessato in 
una società di persone (società sempli- 
ce, società in nome collettivo, società in 
accomandita semplice) o di capitali (so- 
cietà a responsabilità limitata, società 
per azioni, società in accomandita per 
azioni). In questo caso, però, oltre alle 
disposizioni già illustrate del «patto di 
famiglia» occorre osservare anche le 
procedure e le norme di legge che disci- 
plinano, a seconda del tipo di società, la 
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circolazione delle quote o delle azioni e 
le norme statutarie della specifica socie- 
tà (si pensi, per esempio, al diritto di 
prelazione di cui possono godere gli al- 
tri soci). 

I SOGGETTI CHE DEVONO 

OBBLIGATORIAMENTE 

PARTECIPARE ALLA STIPULA 

DEL «PATTO DI FAMIGLIA». 
LA FORMA DEL CONTRATTO 

II «patto di famiglia» deve essere 
redatto nella forma solenne dell'atto 
pubblico e quindi davanti a un notaio, 

a pena di nullità. Ciò vuol dire che, se 
convenuto con altre forme (scrittura pri- 
vata, scrittura privata autenticata), non 
produce alcun effetto. 

A parte il disponente (ossia, come 
detto, l'imprenditore o colui che trasfe- 
risce le partecipazioni societarie), devo- 
no essere presenti alla stipula del patto 
innanzitutto il discendente o i discen- 
denti a favore del quale o dei quali si in- 
tende effettuare il trasferimento. 

È inoltre necessario che il «patto di 
famiglia» sia stipulato con il consenso 
e alla presenza non solo dei beneficia- 
ri del trasferimento (discendenti), ma 
anche di tutti coloro che vanterebbero 
diritti sul patrimonio del disponente 
se al momento della stipula dell'atto si 
aprisse la successione (primo fra tutti il 
coniuge e gli altri discendenti non bene- 
ficiari). 

IL «PATTO DI FAMIGLIA» 

È UN CONTRATTO 

A TITOLO GRATUITO 

Il trasferimento dei beni di cui si è 
detto (azienda o partecipazione societa- 
ria) a favore di uno o più discendenti con 
il consenso degli altri legittimari avvie- 
ne senza il pagamento di alcun corri- 
spettivo, configurandosi come mero atto 
di liberalità a favore del soggetto o dei 
soggetti che il disponente ritiene di pre- 
ferire per la prosecuzione dell'attività 
imprenditoriale. 

I DIRITTI DI CHI RINUNCIA 

ALLE PROPRIE SPETTANZE 

SUL PATRIMONIO 

Gli altri legittimari al trasferimen- 
to (coniuge e discendenti non beneficia- 
ri, con ciò intendendosi i figli legittimi, 
quelli naturali e adottivi, gli ascendenti 
legittimi) ricevono tuttavia una parti- 
colare tutela allorché «rinunciano» 
alla quota di loro spettanza sul patri- 
monio del disponente, poiché hanno 
diritto a ricevere dai beneficiari, in quo- 
ta di legittima, il corrispondente valore 
del bene assegnato. 




Oggetto del trasferimento attraverso il 
«patto di famiglia» non può essere la 
proprietà del solo terreno ma tutta la se- 
rie di altri beni strumentali (fabbricati, 
macchinari, scorte vìve e morte, ecc.) 
necessari per l'esercizio dell'attività 
imprenditoriale agricola 

In particolare, per fare un esempio, 
coloro che ricevono attraverso il «patto 
di famiglia» l'azienda o le partecipazio- 
ni societarie devono liquidare gli altri 
partecipanti al contratto, ove questi non 
vi rinunzino in tutto o in parte, con il pa- 
gamento di una somma corrispondente 
al valore delle quote; i contraenti posso- 
no anche convenire che la liquidazione, 
in tutto o in parte, avvenga in natura. 

La legge, in sostanza, pur preveden- 
do la gratuità del trasferimento (nulla 
deve il beneficiario al disponente per il 
trasferimento dell'azienda o della parte- 
cipazione societaria), attribuisce in capo 
ai legittimari (cioè alle persone a favore 
delle quali la legge riserva una quota di 
eredità nella successione: coniuge, figli 
legittimi, naturali e adottivi, gli ascen- 
denti legittimi) il diritto a ricevere dal 
beneficiario una somma pari alla quota 
di legittima relativa al valore del bene 
ceduto (azienda, ramo d'azienda, parte- 
cipazione societaria). 

LE ALTERNATIVE 

AL «PATTO DI FAMIGLIA» 

IN AGRICOLTURA 

Alcune considerazioni possono essere 
fatte con riguardo alla diffusione che tale 
particolare istituto potrebbe avere in agri- 
coltura. A tal fine occorre valutare la con- 
venienza per l'imprenditore di adottare il 
«patto di famiglia» rispetto ad altre misu- 
re e contratti che, pur non finalizzati 
espressamente ad anticipare effetti suc- 
cessori, possono comunque agevolare il 
trasferimento dell'azienda agricola a fa- 
vore solo di alcuni dei discendenti. 

In materia di affìtto di fondi rustici. 

A tal riguardo si ricorda che, in base al- 
l'art. 49 della Legge n. 203 del 3 maggio 



1982 (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 121 del 5-5-1982), in materia di affit- 
to di fondi rustici, alla morte del proprie- 
tario di fondi rustici da lui condotti o col- 
tivati direttamente, quello fra gli eredi 
che risulti aver esercitato e continui a 
esercitare su tali fondi attività agricola in 
qualità di coltivatore diretto o di impren- 
ditore agricolo professionale (Iap), ha di- 
ritto a continuare la conduzione anche 
sulle porzioni ricomprese nelle quote de- 
gli altri coeredi, ed è considerato affittua- 
rio di esse. Non solo: alla cessazione del 
contratto di affitto così costituito, l'erede 
affittuario avrà diritto ad acquistare, a un 
prezzo agevolato, le porzioni ricomprese 
nelle quote degli altri coeredi. In sostan- 
za, l'imprenditore che non intenda stipu- 
lare il «patto di famiglia», ma che vor- 
rebbe che la gestione della sua azienda 
fosse proseguita da uno dei suoi eredi (fi- 
gli, coniuge, ascendente), può far parte- 
cipare questi alla conduzione sapendo 
che, alla sua morte, l'erede prescelto 
avrà diritto a continuare l'attività anche 
sulle quote degli altri coeredi. 

In materia di cosiddetto primo inse- 
diamento e di agevolazioni fiscali. Altri 
casi possono riguardare: le agevolazioni 
introdotte dalla normativa comunitaria e 
nazionale (su cui è possibile reperire in- 
formazioni presso i Comuni e le Regioni) 
in materia di primo insediamento; le age- 
volazioni fiscali previste, al fine di favori- 
re la continuità dell'impresa agricola, in 
caso di trasferimento di aziende agricole 
e di beni strumentali (terreni, fabbricati, 
scorte, ecc.) a favore di ascendenti e di- 
scendenti che non hanno ancora compiu- 
to 40 anni di età che siano (o si impegni- 
no a essere) coltivatori diretti o imprendi- 
tori agricoli professionali (misure previ- 
ste dalla Legge sull'imprenditoria giova- 
nile in agricoltura n. 441 del 15-12-1998 
(pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 
298 del 22-12-1998. Anche in tali ipote- 
si, l'imprenditore che intenda trasferire in 
vita l'azienda agricola a uno dei suoi ere- 
di di età inferiore ai 40 anni, può benefi- 
ciare di particolari agevolazioni, soprat- 
tutto fiscali [2], 

Francesca Tascone 

[1] La Legge n. 55 apporta modifiche al 
codice civile, introducendo gli articoli da 
768 bis a 768 octies dedicati, nell'ordine, 
alla nozione del patto di famiglia, alla for- 
ma del contratto, ai soggetti che devono 
partecipare alla stipula, ai vizi che posso- 
no inficiare il contratto, ai rapporti con ter- 
zi, allo scioglimento del contratto, alla 
competenza in caso di controversie. 

[2] A tale riguardo si veda anche il n. 7- 
8/2007, pag. 75. 
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TAPWTRAP* 

II Tappo Trappola m m 

TAP-TRAP® vi permetterà, con l'uso di una comunissima bottiglia in plastica come contenitore 

dell'esca, la creazione di una micidiale biotrappola alimentare professionale, con la quale 

otterrete eccellenti risultati a costi molto ridotti. 

Inoltre TAP-TRAP® grazie alla sua robustezza lo potrete utilizzare per molte stagioni. 

Indispensabile per i coltivatori del biologico sia professionisti che dilettanti. Molto utile nel 

convenzionale là dove si voglia intraprendere una diminuzione dei trattamenti, instaurando 

un sistema di difesa integrata. 

Assolutamente eccezionale nella difesa dalle mosche comuni nelle abitazioni di campagna. 

Utilizzo: Cattura massaie di varie specie di insetti nocivi volanti. 

• MOSCHE: della frutta, dell'ulivo e mosche comuni 

• LEPIDOTTERI: carpo capsa, sesia, falene, nottue, e molti altri 

• IMENOTTERI: calabroni e vespe 

Con l'uso di esche appropriate semplici e naturali prodotte da Voi stessi 

Esempio: (acqua zucchero e aceto, scarti di pesce, ammoniaca liquida al 5%, ecc ) 

NB: NESSUNA CONTROINDICAZIONE PER API, BOMBI, ECC. 



DITTA CARELLO ROBERTO 

(Produttore e distributore) 

Via Piave, 8 - 10080 Bosconero (TO) 

TeL/Fax 011 988.68.40 

Celi. 338 95.81.489 

info@taptrap.com 

WWW.TAPTRAP.COM 
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BIOTRAPPOLA 

ALIMENTARE 

CROMOTROPICA 

Già utilizzato con successo 

per la difesa di frutteti, 

uliveti, agrumeti, case in 

campagna, ecc.. 




Libreria 

verde 

IMPARIAMO A INNESTARE 

A marza e a gemma 

di Giovanni Rigo 

Durata 45 min. circa 

5 Prezzo di copertina 
€25,00 

Per i nostri abbonati 
€22,50 





5 



L'ACTINIDIA 

Varietà, forme di allevamento 

e pratiche colturali 

La potatura 

della pergoletta doppia 

di Giovanni Rigo 

Durata 73 min. circa' 

Prezzo di copertina € 35,00 
Per i nostri abbonati € 31,50 




DVD 



LA POTATURA 
DEL SUSINO 
ALLEVATO A VASO 

di Giovanni Rigo 
Durata 45 min. circa 

Prezzo di copertina € 25,00 
Per i nostri abbonati 
€22,50 

I PICCOLI FRUTTI 

La coltivazione di lampone, 
rovo senza spine, ribes 
e mirtillo 

di Raffaele Bassi 

Durata 60 min. circa 

Prezzo dì copertina € 32,00 

Per i nostri abbonati € 28,80 





L'OLIVO 

Coltivazione, potatura, 
raccolta 

di Giorgio Bargioni 
Durata 40 min. circa 

Prezzo di copertina € 25,00 
Per i nostri abbonati 
€22,50 

LA GALLINA 
OVAIOLA 

di Maurizio Arduin 
Durata 30 min. circa 

Prezzo di copertina 

€25,00 

Per i nostri abbonati 

€22,50 



EDIZIONI L'INFORMATORE AGRARIO - C.P. 443 - 37100 VERONA 
Tel. 045.8057511 - Fax 045.8012980 - E-mail: edizioni@informatoreagrario.it - Internet: www.libreriaverde.it 



infolibri e ordini on line: www.libreriaverde.it 



Risposte ai lettori 

ALCUNE INDICAZIONI 

PER L'INIZIO DI UNA MODESTA 

ATTIVITÀ AGRICOLA 

Possiedo un piccolo terreno in Tosca- 
na e, trovandomi alla fine della mia car- 
riera lavorativa impiegatizia, mi piace- 
rebbe dedicarmi ali 'agricoltura. 

Vi chiedo: devo iscrivermi a qualche 
associazione di categoria? Devo aprire 
la partita Iva e iscrivermi alla camera 
di commercio? Devo cambiare residen- 
za, visto che il terreno che andrò a col- 
tivare non ricade nel mio Comune ? In- 
fine, posso mettere in computo l 'otteni- 



mento per la mia attività agricola di 
eventuali contributi regionali? 

Roberto Colombo 
Cusano Milanino (Milano) 

Le associazioni agricole di catego- 
ria (Confagricoltura, Coldiretti, Confe- 
derazione italiana agricoltori) non sono 
enti pubblici ai quali l'iscrizione si 
rende necessaria per ottenere autoriz- 
zazioni o qualifiche, ma associazioni di 
categoria che prestano servizi e assisten- 
za agli agricoltori, alle quali non è obbli- 
gatorio aderire. 

Per iniziare a svolgere un'attività agri- 
cola tradizionale è sufficiente l'apertura 
della partita Iva (alcune attività, come 



per esempio l'agriturismo o il florovivai- 
smo, hanno invece necessità di permessi 
specifici), cosa possibile anche svolgendo 
altro lavoro, come nel caso del lettore. 

Inizialmente non è invece necessaria 
la tenuta della contabilità e l'iscrizione 
alla camera di commercio, in quanto, fi- 
no a quando le vendite dei prodotti non 
superano i 7.000 euro, ci si può avvalere 
del regime speciale di esonero Iva che 
esclude tali adempimenti. 

La residenza può rimanere invariata, 
anche se il fondo nel quale si svolge l'at- 
tività è situato in altro Comune. 

Aggiungiamo, per una più completa 
informazione, che l'iscrizione Inps, 
con la qualifica dì agricoltore, diviene 
obbligatoria solo quando tale attività 



Finanziamenti e opportunità dalle Regioni 



a LOMBARDIA 

Misura: contributi a favore dell'agri- 
coltura in montagna. La Regione ha 
approvato le disposizioni attuative della Leg- 
ge regionale n. 7/2000 in base alle quali saran- 
no erogati gli aiuti all'agricoltura di montagna 
nel periodo 2008-2013 (delibera della Giunta 
regionale n. 8046/2008 del 19-9-2008 pubbli- 
cata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Lombardia, 2° supplemento straordinario al n. 
39 del 25-9-2008). Si tratta di un provvedi- 
mento complesso e per questo motivo è con- 
sigliabile contattare l'Ufficio agricoltura della 
Comunità montana in cui si trova l'azienda. 
Scadenza: le domande vanno presentate in 
base ai bandi delle singole Comunità mon- 
tane (il tempo utile per la presentazione è 
compreso tra il 15 gennaio e il 15 ottobre). 
A chi presentare la domanda: le domande 
vanno presentate alla Comunità montana so- 
lo in forma elettronica tramite il Siarl, il Si- 
stema informatico agricolo regionale - http:// 
w \\\\. agricoltura. regione. lombardia.it/sito/ 
tmpl_ac tion.asp?action=sezione&SezioneId 
=2000000000 

Beneficiari: i beneficiari variano a seconda 
delle diverse misure: misura 2.1 (aziende 
agricole); misura 2.2 (proprietari e affittua- 
ri di alpeggi); misura 2.3 (aziende agricole 
e comuni); misura 2.7 (proprietari e affittua- 
ri dei boschi, escluse aziende agricole e co- 
muni); misura 2.8 (aziende agricole iscritte 
all'albo delle imprese agricole qualificate). 
Spese che sono ammesse al finanziamen- 
to: le singole Comunità montane decidono 
se attivare o meno ognuna delle cinque mi- 
sure: 2.1) investimenti nelle aziende agrico- 
le (adeguamento fabbricati rurali, impianti 
per la trasformazione dei prodotti agricoli, 
modernizzazione delle stalle, parco macchi- 
ne e attrezzature, colture arboree e arbustive 
di pregio, miglioramento fondiario); 2.2) 
miglioramento alpeggi e pascoli montani; 
2.3) riqualificazione della trasformazione e 



commercializzazione delle produzioni agro- 
zootecniche (settore lattiero caseario); 2.7) 
manutenzione della aree boscate e piccole 
opere di sistemazione idraulico-forestale; 
2.8) servizi di interesse collettivo prestati 
dagli agricoltori di montagna (per esempio 
cura di prati e pascoli; manutenzione dell'al- 
veo di torrenti; pulizia e manutenzione dei 
boschi; manutenzione ordinaria della viabi- 
lità agro-silvo-pastorale). 
Entità dell'agevolazione: l'aiuto consiste 
in un rimborso percentuale delle spese so- 
stenute che, a seconda della categoria del 
soggetto richiedente e della misura, può va- 
riare fra il 35% e il 100%. 
Per informazioni: si possono chiedere infor- 
mazioni agli Uffici agricoltura delle singole 
Comunità montane; l'elenco delle Comunità 
montane si trova all'indirizzo Internet http:// 
www.agricoltura.regione.lofflbardia.it/sito/ 
tmpl_action.asp?actìon=DOCUMENTO&D 
ocumentold=546&SezioneId=0&codTipol=l 
Informazioni sugli interventi, compresi tutti i 
documenti utili, si possono trovare nel sito 
della Regione Lombardia all'indirizzo http:// 
www.agricoltura.regione.lombardia.it/sito/ 
tmpl_action.asp'?DocumentoId= 1 2 1 9&Sezio 
neId=2500000000&ac.tion=Documento 

* ABRUZZO 

Misura: aiuti per la realizzazione di 
impianti per la produzione di energia 
da biomasse di origine agricola. Il bando per 
le biomasse è stato pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Abruzzo, speciale n. 
82 del 21-1 1-2008. La misura prevede aiuti 
per le aziende agricole che vogliono utilizzare 
a scopo energetico le biomasse prodotte in 
azienda (residui di potature di impianti arbo- 
rei, prodotti legnosi provenienti da utilizzazio- 
ni forestali, colture dedicate alla produzione di 
energia, ecc.) e/o derivate da attività di trasfor- 
mazione agroindustriale (sanse e/o nocciolino 
derivati dall' attività dei frantoi, ecc.). 



Scadenza: 19 gennaio 2009. 
A chi presentare la domanda: la domanda e 
la relativa documentazione vanno presentate 
(a mano o per raccomandata) a: Giunta Re- 
gionale d'Abruzzo - Direzione parchi, territo- 
rio, ambiente e energia - Ufficio attività tecni- 
che-ecologiche - Servizio politica energetica, 
qualità dell'aria, inquinamento acustico ed 
elettromagnetico, rischio ambientale - Via 
Passolanciano, 75 - 65 124 Pescara. 
Beneficiari: imprenditori agricoli professio- 
nali iscritti nel registro delle imprese della 
camera di commercio. 
Spese che sono ammesse al finanziamen- 
to: sono previste tre tipologie di intervento: 
1) meccanizzazione delle operazioni di rac- 
colta, trasporto, stoccaggio, trattamento, 
conservazione delle biomasse prodotte e tra- 
sformate in azienda e utilizzazione delle bio- 
masse stesse con l'installazione di generato- 
ri di calore ad alto rendimento; 2) meccaniz- 
zazione delle operazioni di raccolta, traspor- 
to, stoccaggio, trattamento e conservazione 
delle biomasse prodotte e trasformate in 
azienda; 3) installazione di generatori di ca- 
lore ad alto rendimento idonei alla combu- 
stione di biomasse vegetali (legna da ardere, 
fascine di potature, ecc.) per il riscaldamen- 
to di strutture agricole inserite nel ciclo pro- 
duttivo aziendale (strutture destinate al- 
l'agriturismo, serre, ecc.). 
Entità dell'agevolazione: il contributo è del 
50% in conto capitale (cioè a fondo perdu- 
to). L'investimento massimo ammissibile di- 
pende dal tipo di intervento: 150.000 euro 
per la tipologia 1; 120.000 euro per la tipo- 
logia 2; 20.000 euro per la tipologia 3. 
Per informazioni: Sina - Servizio politiche 
energetiche della Regione Abruzzo - Via 
Passolanciano, 75 - 65 1 24 Pescara - Tel. 085 
7672524 - Fax 085 7672549. Il testo integra- 
le del bando si può scaricare dal sito Internet 
dell' Araen (Agenzia regionale per la promo- 
zione del sistema energetico) all'indirizzo 
http://www.regione.abfuzzo.it/xAraen/in 
dcx.asp?modello=schedaBando&servizio=x 
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assume carattere prevalente, cioè quan- 
do reddito e tempo lavoro in agricoltura 
superano quelli delle altre occupazioni. 

Per quanto riguarda, infine, l'otteni- 
mento di contributi, bisogna verificare 
cosa prevede il bando del Psr (Program- 
ma di sviluppo rurale) emesso dalla Re- 
gione Toscana. 

Per approfondire tutto quanto som- 
mariamente detto, invitiamo il lettore a 
fare riferimento agli Ispettorati regio- 
nali dell'agricoltura, presenti nelle 
Province, nonché agli Uffici tecnici del 
Comune. In ogni caso il lettore può an- 
che avvalersi della consulenza di un pro- 
fessionista (per esempio un agronomo), 
nonché di una delle associazioni di cate- 
goria sopra citate. (Daniele Hoffer) 



List&stileDiv=monoLeft&template=intInd 
ex&b=bandifin 1 &b=via5&tom=5 

Brevi 

CAMPANIA 

- La Regione Campania ha comunicato che 
è stata integrata la somma disponibile per il 
bando per l'acquisto di compostiere e biotri- 
turatori per le imprese agricole (vedi Vita in 
Campagna n. 7-8/2008, pag. 66). La gradua- 
toria regionale completa delle aziende am- 
messe al finanziamento si può scaricare al- 
l'indirizzo Internet http://www.sito. regione. 
campania.it/AGRICOLTURA/comunicati/ 
pdf/graduatoria_compostiere_integrata.pdi' 

CAMPANIA 

- La regione Campania ha approvato la nuova 
Legge regionale sull'agriturismo (Legge re- 
gionale n. 15 del 6-11-2008 «Disciplina per 
l'attività di agriturismo», pubblicata nel Bol- 
lettino Ufficiale della Regione n. 45bis del 10- 
1 1-2008). Le risorse per i contributi alle im- 
prese e per le altre iniziative sono quelle mes- 
se a disposizione dalle misure 3.1.1 (Diversi- 
ficazione verso attività non agricole) e 3.3.1 
(Formazione ed informazione) del Program- 
ma di sviluppo rurale (vedi n. 10, pag. 41). 

Finanziamenti e opportunità 
ancora in vigore 

TOSCANA 

- Incentivi per la produzione di energia da 
fonti rinnovabili e per l'ecoefficienza in cam- 
po energetico. Scadenza: 28 febbraio 2009 
(vedi Vita in Campagna n. 1 1/2008, pag. 74). 

SARDEGNA 

- Uso del marchio collettivo «Fattorie di- 
dattiche della Sardegna». Scadenza: non è 
prevista una scadenza (vedi Vita in Campa- 
gna n. 9/2008, pag. 76). 

A cura di Pier Francesco Lisi 
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Salone della Nuova Agricoltura 



Per far crescere le aziende agricole 



Campus, Salone della Nuova Agricoltura intende presentare soluzioni per 
orientare la crescita imprenditoriale, sviluppare la competitività delle 
aziende agricole e sostenere gli operatori della filiera agro-alimentare. 

Nei percorsi espositivi di Campus vivibilità, sostenibilità, nuove tecnologie, 
macchinari, sistemi di produzione e figure professionali si integrano per 
salvaguardare la tipicità dei prodotti e contemporaneamente per intervenire 
nel miglioramento della qualità sotto il profilo etico, ambientale e igienico. 

quattro percorsi espositivi di Campus 

La Produzione, le Lavorazioni e la Distribuzione 
Il Paesaggio 
-^ La Vivibilità 

La Multifunzionalità e le Pluriattività 



www.campus-agricoltura.it 



MNGQTTO TORINO INTERNATIONAL 

HtK EXHIBITI0N CENTER 



un progetto in collaborazione con 

(REGIONE 

I PIEMONTE 





Promotor 
International S.p.A. 



ORGANIZZAZIONE 

GL events 

Promotor International S.p.A. 

lei: +39 011 66 44 111 
fax: +39 01 1 66 46 642 



SEGRETERIA ORGANIZZATIVA 
Biella Intraprendere S.p.A. 

tei.: +39 011 19 70 35 57 

fax: +39 01 156 33 519 

e-mail: info@campus-agricoltura.it 
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Proviamo a misurare l'umidità 
utilizzando un capello 



Per misurare l'umidità pre- 
sente nell'aria si utilizza uno 
strumento chiamato igrometro: 
dal greco «hygròs» (liquidò, umi- 
do) e «mètron» (misura). 

L' igrometro fu inventato pa- 
recchi secoli fa come strumento 
utile ai venditori e compratori di 
lana. Il prezzo della lana dipende- 
va dal peso, il quale cambiava con 
il variare dell'umidità (più pesan- 
te nei giorni umidi e meno pesan- 
te nei giorni secchi): l'igrometro 
consentiva ai mercanti di stabili- 
re quanta umidità fosse stata as- 
sorbita dalla lana e di conseguen- 
za permetteva di definire il prez- 
zo equo (giusto) per la vendita. 

Oggi, esistono vari tipi di igro- 
metro, ma quello più semplice è 
detto a capello; infatti l'elemen- 
to sensibile è proprio un capello 



che, allungandosi o accorciando- 
si secondo il grado di umidità del- 
l'aria, muove un indice che scorre 
su una scala graduata. 

Vuoi provare a costruire un 
igrometro a capello? 

È molto semplice. Procurati 
un cartoncino, un capello lun- 
go almeno 20 cm, dell'alcol, del- 
lo scotch, un fo- 
glio di carta leg- 
gera (ad esem- 
pio quella veli- 
na) e una punti- 
na metallica (vedi 
foto 1). 

Immergi per cir- I 
ca 20 minuti il ca- I 
pello nell'alcol (ve- l 
di foto 2) per levare I 
i residui di grasso, I 
poi toglilo dall'alcol I 3 I 



e lascialo asciugare per un po'. 

Una volta che è asciutto posizio- 
nalo sul cartoncino e fissa un'estre- 
mità con lo scotch. Ritaglia dal fo- 
glio di carta leggera una freccia, 
fissala al cartoncino con la puntina 
e attacca con lo scotch l'altra estre- 
mità del capello alla punta della 




4l 



Il passero, un campagnolo che ama anche la città 



Si fa presto a dire «passero»: in realtà sono mol- 
ti gli uccelli che hanno questo nome. Solo in 
Europa sono presenti il passero italiano, il passero 
domestico, il passero spagnolo, il passero mattu- 
gio, la passera lagia e poi 
la passera scopaiola (che 
però è molto diversa). 

I passeri che frequentano 
le città, volano nei campi 
e mangiano le briciole che 
offriamo ad essi sul da- 
vanzale, sono però essen- 
zialmente due: il passero 
domestico (Passer dome- 
sticus) e il passero mattugio (Passer montanus). 

II primo, il domestico, vive sia in campagna sia in 
città e nidifica soprattutto sotto le tegole dei tetti; il 
mattugio, invece, preferisce la campagna (e ha ra- 
gione) e si fa il nido nei buchi degli alberi. 

I passeri non sono molto amati dagli agricolto- 




ri che li ritengono responsabili del saccheggio dei 
campi di grano. 

A fronte di questi danni bisogna ricordare che, so- 
prattutto quando allevano i piccoli, i passeri divo- 
rano un gran numero d'in- 
setti nocivi. 

In più, l'ho potuto con- 
statare personalmente, gli 
stormi di passeri che vola- 
no nei campi di frumento, 
più che nutrirsi dei chic- 
chi, beccano con avidità i 
piccoli nutrientissimi semi 
di due piante considerate 
infestanti delle coltivazioni: il farinaccio e l'ama- 
ranto — coltivate in molti Paesi proprio per le pro- 
teine contenute nei i loro semi — limitandone co- 
sì la diffusione. 

Fulco Pratesi 
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freccia, la quale servirà da indica- 
tore. Segna con un trattino sul car- 
toncino il punto di partenza indi- 
cato dalla punta della freccia (pun- 
to «zero»/0): servirà come riferi- 
mento e confronto con le succes- 
sive rilevazioni (vedi foto 3). 

I giorni seguenti osserva lo 
spostamento della punta della 
freccia, causato dall'accorciarsi o 
allungarsi del capello: segna con 
dei trattini le posizioni che assume 
in diversi momenti della giornata 
(vedi foto 4). I vari trattini rappre- 
sentano nel tempo i diversi livelli 
di umidità dell'aria. 

La quantità di vapore ac- 
queo (comunemente det- 
ta umidità) contenuta nell'aria 
dipende dalla temperatura del- 
l'ambiente e quindi non è costan- 
te ma variabile. Se la temperatura 
è alta la quantità di vapore acqueo 
presente nell'aria è anch'essa alta; 
se la temperatura è bassa lo sarà 
anche il grado di umidità. 

Hai dei dubbi? Prova a vede- 
re se il livello di umidità che se- 
gna l'igrometro in una giorna- 
ta di vento è maggiore o minore 
di quello rilevato in un giorno di 
pioggia. Buon divertimento! 



Conosci il verso 
di tutti questi animali? 

facciamo un gioco. Vedi gli animali qui sotto? Dovresti dirci che 
verso fanno scrivendolo nella casella bianca sotto l'illustrazione e 
I confrontando, poi, le soluzioni a pagina 92. 
[ \ Se per scrivere i nomi dei versi usi una mati- 
ta invece di una penna biro, puoi, cancellan- 
do con la gomma le scritte, riproporre il gio- 
co ad altri amici. Anzi, se fai una fotocopia di 
questa pagina puoi chiedere alla tua maestra 
di proporlo in classe a tutti i compagni. 
Buon divertimento! (Maurizio Bonora) 
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Laura Brisotto 



Il consiglio per chi naviga su Internet 

Questo mese vi consiglio di andare a visitare il sito In- 
ternet della Comunità europea http://ec.europa.eu/ 
agriculture/organic/the-farm/games-quizzes_it in cui 

potete imparare molte cose sull'agricoltura biologica... diverten- 
dovi! Sì, avete capito bene, divertendovi. 
Troverete, infatti, un simpatico quiz sul- 
la memoria che consiste nell 'individua- 
re le coppie di figure uguali: si tratta di 
animali, prodotti e persone che ruotano 
attorno al mondo dell'agricoltura biolo- 
gica. Scoprirete così, senza fatica, come 
l'allevamento biologico faccia bene alla 
natura, agli animali e alle persone. 
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Piacenza Expo 




Mostra Mercato 
Nazionale di 
Apicoltura, 
dei Prodotti e 
delle Attrezzature 
Apistiche 

www.apimell.it 

Orari: 

venerdì sabato e domenica 
dalle h. 9,00 alle h. 19,00 




28° Mostra Mercato delle Piante Ornamentali e 

Agrarie, Florovivaismo, Sementi ed Attrezzature per 

Giardinaggio e Orticoltura Amatoriale 



2* Mostra Mercato di Enogastronomia 
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Un percorso di benessere di corpo, mente e spirito, 
dimostrazioni tecnico-culturali e presentazioni 

PIACENZA EXPO 

S.S.10 - Fraz. Le Mose - Piacenza 

Tel.: 0523 602711 

E-mail: info@piacenzaexpo.it 
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BANC^pìENZA 

LA NOSTRA BANCA 



^ PIACENZAEXPO 

www.piacenzaexpo.it 



CARIPARMA 

CRÉDIT AGRICOLE 
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Cultivar (piante) antiche (Linea '"L'ANTICO POMARIO") ì0 , € COU ^^g^S^SSf^Tb^ 


Strido e Vittorio 




a seconda aedo HI 
(Emersioni dalla pianta ■ 


MELO: 


N» 


PERO: 


N° 


PESCO: 


N" 


ALBICOCCO: 


H° 


CILIEGIO: 


N" 




H° 


Giugno 




Giugno 




Madeleine Pouyet 




Ivonne Liverani 




B.BurlatCl 




CASTAGNI 




Renetta Ananas 




Moscatellina 




Burrona diTerzano 




Amabile Vecchioni 




Gioigia 




CORBEZZOLI 




Renetta Champaane 




Molinocelo 




Bella di Cesena 




Reale d'Imola 




Ferrovia 




CORNIOLI 




Platlaza 




Gamogna 




Sant'Anna 




Pisana 




Laplns 




GELSI DA FRUTTO 




Renetta Canada 




Soadona 




Pesca pialla 








Montmorency (acido) 




GIUGGIOLI 




Drappo Rosso 




Briaca (Cocomerina) 




Limoninl 




SUSINO: 




altre cultivar autotertili 


KIWI 




Rugginosa 




Favorita 




Bella di Roma 




Sorriso 








LAMPONI 




Pomello 




Angelica 




Percoca romagnola 




Shlro 




COTOGNI DA MENSA 




MELOGRANI 




Cox Orange 




Cedrata Romana 




Sanguinella 




Precoce d'Ersinger 




FICHI 




MIRTILLI 




Abbondanza Rossa 




Brutti e Buoni 




Buco Incavato 




Bianca di Milano 




KAKI 




MORE 




Umoncella 




Mora di Faenza 




J.H.Hale 




Santa Rosa 




MANDORLI 




NOCCIOLI 




Decio 




Spina di Carpi 




Cesarinl 




Sangue di drago 




NESPOLI 




NOCI 




Durello 




Scipione 




Poppa di Venere 




Regina Claudia Verde 




SORBI 




OLIVI 




Campanlno 




Pero Lauro 




Cotogna Ceccarelli 




Pruqna di Drò 




SUSINCOCCO 




RIBES 




Renetta Walder 




Bergamotta Esperen 




Michelini 




Anna Spath 
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UVA SPINA 




Gelata 




Salama 




Santi 




^INOLTRE DISPONIAMO DI ALTRE VARIETÀ~MINORI. NONE 

I BUONO D'ORD 


LENCABILI. CONTATTATECI | 


Rosa 

Zitella 




Decana Invernale 

Volpino 








INFflHh ! 


Fior d'acacia 




Martin Sec 








1 Ordino le piante indicale. Pagherò l'Importo totale In contrassegno comprese le spese di Imballo 1 
di 10,00 € a pacco + le spese di spedizione con corriere di circa 24,00 e a pacco i 
1 (escluso Isole, Calabria e Venezia). 


Annurca 




Broccolina 








Rambour Frank 












Tellina 












Da compilare e spedire In busta chiusa a: 

DALMONTE 

Guido e Vittorio s.s. Società Agricola 

Via Casse, 1 48013 BRISIGHELLÀ (RA) 

Tel. 0546 81037 - Fax 0546 80061 

E-mail: dalmonte®dalmontevlvai.com - www.dalmontevlval.com 


I Nome e Cognome (Indiriz2 

Tel. / celi, (da Indicare semr. 

Informazione al sensi del D.L. 196/ 
1 Con la compilazione del presente 
. personali da parte della DALMOr> 

in qualunque momento Lei potrà ri 
1 scrivendo a Dalmonte Vivai, via C 




Città CAP Prov , 


2003. , 
Modulo d'Ordine Lei acconsente al trattamento del suol dati 
TE VIVAI, per il solo Invio del materiale da Lei richiesto. 1 
chiedere la rettifica o la cancellazione del suol dati semplicemente ■ 
asse 1.48013 BRISIGHELLÀ (RA). 

















FIERE E MANIFESTAZIONI 

Gli abbonati che trovano motivi di insoddisfa- 
zione nei servizi «Carta Verde» sono pregati 
di darne comunicazione scritta a: 
Edizioni L'Informatore Agrario - Servizio 
Carta Verde - C.P. 443 -37100 Verona. 



I DAT] QUI RIPORTATI DI OGNI SINGOLA MANI- 
FESTAZIONE SONO AGGIORNATI AL 10-12-2008 



Piemonte 



□ RIVAROLO CANAVESE (TORINO) - 
Campionati italiani di avicoltura 
Dal 16 al 18 gennaio si svolge, presso il 
Centro Fiere Expo di Rivarolo Canavese 
(Torino), la 15 a edizione dei «Campionati 
italiani di avicoltura» dove è possibile vede- 
re razze pure di polli, tacchini, faraone, ana- 
tre, oche e anche prodotti agroalimentari ti- 
pici del Piemonte e Valle d'Aosta. 
Superficie espositiva: circa 15.000 m 2 . 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
venerdì riservato alle scolaresche (è consiglia- 
bile telefonare per prenotare) dalle ore 9 alle 
18; sabato dalle ore 9 alle 19, con inaugurazio- 
ne alle ore 10,30; domenica dalle ore 8 alle 17. 
Ingresso: euro 3,00; gratuito per i bambini 
al di sotto di metri 1,50 di altezza. L'ingres- 
so per le scolaresche è gratuito. 
Come arrivare in auto: per chi proviene da nord 
e da est autostrada A5 con uscita a Scarmagno, 
a circa 12 km dalla manifestazione; per chi pro- 
viene da sud e da ovest autostrada A5 con usci- 
ta a San Giorgio Canavese, a circa 10 km dal- 
la manifestazione. Per altre vie di percorrenza 
consultare il sito internet www.viamichelin.it 
Parcheggio: per 2.000 posti auto, gratuito, 
adiacente alla manifestazione. 
Per informazioni: sig. Rore Lazzaro Mario 
-Tel. 0125 58462. 
Internet: www.fiav.info 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.canavese-vallilanzo.it 

Lombardia 



□ CREMONA - Vegetalia 
Dal 30 gennaio al 1° febbraio si svolge, pres- 
so il quartiere fieristico di Cremona, «Vege- 
talia», Mostra-Convegno di prodotti, macchi- 
ne, tecnologie e servizi per la filiera vegeta- 
le, in contemporanea con il 16° Salone nazio- 
nale del contoterzismo. Le due manifestazio- 
ni hanno il principale obiettivo di fornire solu- 
zioni nuove ed adeguate ad una realtà e ad un 
mercato in continua evoluzione, sia dal punto 
di vista tecnico-scientifico, sia sotto l'aspetto 
normativo. Anche quest'anno Vegetalia è sud- 
divisa in quattro saloni: Vegetalia Agroenergia, 
Vegetalia Aqvae, Vegetalia Nuove Soluzioni 
Colturali e Vegetalia Solare Fotovoltaico Geo- 
termico. I settori merceologici presenti sono: 
mezzi tecnici (sementi, fertilizzanti, fitofarma- 
ci, ecc.); macchine e attrezzature agricole; si- 
stemi e attrezzature per la fertilizzazione, ecc. 
È presente alla manifestazione lo stand di Vita 
in Campagna con un proprio rivenditore. Gli 
abbonati, presentando la «Carta Verde», usu- 
fruiscono dello sconto del 1 0% sul prezzo di co- 
pertina di libri, videocassette, Cd-Rom e DVD 



editi dalle Edizioni L'Informatore Agrario. 
Superficie espositiva: 32.000 m 2 . 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 9 alle 1 8. 

Ingresso: euro 5,00; euro 1,00 per gli abbo- 
nati che presentano la «Carta Verde». 
Come arrivare in auto: autostrada A21 con 
uscita a Cremona, a circa 1 ,5 km dalla mani- 
festazione; per altre vie di percorrenza con- 
sultare il sito internet www.viamichelin.it 
Parcheggio: per 3.500 posti auto, gratuito, 
situato davanti al quartiere fieristico. 
Per informazioni: CremonaFiere - Tel. 0372 
598011 - Fax 0372 598222. 
Internet: www.cremonaliere.it 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.aptcremona.it 

Veneto 



□ BOVOLONE (VERONA) - Fiera agri- 
cola di «San Biagio» 

Dal 31 gennaio al 3 febbraio si svolge a Bo- 
volone (Verona), presso il piazzale fieristico 
Aldo Moro, la 731" edizione del Salone na- 
zionale agricolo di «San Biagio». Alla mani- 
festazione vengono esposte attrezzature agri- 
cole, prodotti agroalimentari, ecc. 
Superficie espositiva: oltre 20.000 m 2 . 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 8 alle 20. 
Ingresso: gratuito. 

Come arrivare in auto: autostrada A4, uscita 
di Verona Sud, dirigersi verso la SS 434 per Le- 
gnago; autostrada A22 uscita di Mantova Nord, 
prendere la SS10 per Castel d'Ario - Bonfer- 
raro - Nogara; per altre vie di percorrenza 
consultare il sito internet www.viamichelin.it 
Parcheggio: per 1.500 posti auto, gratuito, 
adiacente al piazzale fieristico. 
Per informazioni: Associazione Bovolone 
Promuove - Tel. 045 6901489. 
Internet: www.fiera.bovolone.net 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.tourism.verona.it 

Friuli Venezia Giulia 
□ torreano di martignacco 

(UDINE) - Agriest 

Dal 23 al 26 gennaio si svolge, nel quartiere 
fieristico di Torreano di Martignacco (Udi- 
ne), la 44 a edizione nazionale di «Agriest», 
Coltivare il Futuro. Negli otto padiglioni e 
nelle aree esterne sono presenti i settori di 



meccanica agraria, viticoltura ed enologia, 
zootecnia, mangimi e foraggi, sementi, vivai- 
stica, fertilizzanti, edilizia rurale. 
E presente alla manifestazione lo stand di Vita 
in Campagna con un proprio rivenditore. Gli 
abbonati, presentando la «Carta Verde», usu- 
fruì scono dello sconto del 1 0% sul prezzo di co- 
pertina di libri, videocassette, Cd-Rom e DVD 
editi dalle Edizioni L'Informatore Agrario. 
Superficie espositiva: 3 1 .000 m 2 . 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 9,30 alle 18,30. 
Ingresso: euro 8,50 intero; euro 5,00 per gli 
abbonati che presentano alle biglietterie il 
coupon qui sotto riportato. 
Come arrivare in auto: autostrada A23, usci- 
te di Udine Sud o Udine Nord, seguire le indi- 
cazioni «Fiera»; per altre vie di percorrenza 
consultare il sito internet www.viamichelin.it 
Parcheggio: per 3.000 posti auto, gratuito, 
adiacente al quartiere fieristico. 
Per informazioni: Udine e Gorizia Fiere Spa 
- Tel. 0432 4951 - Fax 0432 401378. 
Internet: www.agriest.it 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.turismo.fvg.it 

Emilia-Romagna 



□ REGGIO EMILIA - Avincontro 
Domenica 8 febbraio si svolge a Reggio 
Emilia la 6 a edizione di «Avincontro»: in- 
contro tra allevatori amatoriali italiani e mo- 
stra-scambio di piccoli animali di razza (pol- 
li, anatre, oche, tacchini, faraone, colombi, 
uccellini, conigli, ecc.). 
Superficie espositiva: la manifestazione si 
svolge in uno spazio all'interno della Fiera 
(padiglione «B»), in via Filangeri, a 500 me- 
tri dall'uscita del casello autostradale di 
Reggio Emilia. 

Orario di apertura al pubblico: dalle ore 7 
alle 13. 

Ingresso: gratuito. 

Come arrivare in auto: autostrada Al, se- 
guire la segnaletica dall'uscita del casello 
autostradale di Reggio Emilia; per altre vie 
di percorrenza consultare il sito internet 
www.viamichelin.it 

Parcheggio: per 2.000 posti auto, gratuito, 
attiguo al quartiere fieristico. 
Per informazioni: Mauro Cabassi - Tel. 
0522 531553 (ore serali). 
Internet: www.fierereggioemilia.it 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tìpici 
locali: www.comune.re.it/turismo 
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44* edizione Coltivare il Futuro 



TORREANO DI MARTIGNACCO (UDINE) 

Segreteria: Udine e Gorizia Fiere Spa - Via Cotonificio, 96 - 

33030 Torreano di Martignacco (Udine) - Tel. 0432 4951 - Fax 0432 401 378 

Internet: www.agriest.it 



Il presente coupon consegnato alla biglietteria della Fiera dà diritto al rilascio 
di un biglietto d'ingresso ridotto: euro 5,00 anziché 8,50. 
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PUBBLICAZIONI CONSIGLIATE 

Medicina 

Sempre informa! - Come affrontare con 
successo gli anni che passano di Diego Bal- 
ducci, edito da Edizioni L'Età dell'Acquario 

- Corso Re Umberto, 37 - 10128 Torino - 
Tel. Oli 5175324 - Fax Oli 6693929; 2008; 
formato cm 14x2 1 ; pagine 256, prive di illu- 
strazioni; euro 1 8.00. 

Molto buon senso. E 
una quantità notevole di 
preziosi consigli che, se 
accolti e praticati con 
convinzione, possono 
sicuramente favorire 
una qualità della vita 
migliore. Soprattutto 
per coloro che si tro- 
vano nell'età matura e 
che si affacciano, con 
qualche timore, alla 
vecchiaia. 

Non sfuggono al- 
l'Autore aspetti che solita- 
mente, in manuali simili, non vengono affron- 
tati come, ad esempio, il ruolo della sessualità 
nel benessere degli anziani, l'importantissima 
opportunità offerta dalla cura di orti e giardini, 
la funzione equilibratrice (più evidente e ne- 
cessaria ad una certa età) dell'abitare in cam- 
pagna o in collina. E molte altre riflessioni su: 
alimentazione, attività fisica, esercizio della 
memoria, spiritualità, lavoro, pensione, ecc. 
Offerte con un tono mai eccessivo e con paro- 
le sempre comprensibili dal dottor Balducci, 
medico e libero docente, autore di numerose 
pubblicazioni scientifiche. (P.P.) 

Ultimi arrivi in redazione 

*• Valeggio sul Mincio - Terra di sapori e 
poesia, fotografie di Fernando Zanetti, testi 
di Alberto Zucchetta, edito da Grafiche Ci. ti 

- Via Enzo Ferrari, 8 - 37067 Valeggio sul 
Mincio (Verona) - Tel. e fax 045 7950231 ; 
2008; formato cm 30x30; pagine 1 16 quasi 
interamente illustrate con fotografie a colori 
e in bianco e nero; euro 25,00. 

*• Almanacco Barbanera 2009 - L'Astro- 
nomo e Filosofo di Foligno dal 1762, edito 
da Editoriale Campi; 2008. La pubblicazione 
consta di 224 pagine che raccontano, ciascu- 
na, un lavoro nell'orto, una ricetta speciale, 
un rimedio per il benessere. Anche l'edizio- 



ne 2009 non dimentica il suo doppio omag- 
gio: la rivista Previsioni e il Calendario La lu- 
na in Casa. Le pubblicazioni si possono ac- 
quistare in edicola e in libreria a 5,90 euro 
oppure si possono richiedere all'Editoriale 
Campi - Via delle Industrie, 6/8 - 06034 Fo- 
ligno (Perugia) - Tel. 0742 391177 - Fax 
0742 670845; euro 5,90 più spese di spedi- 
zione di euro 3,00. 

*► // Bugiardino 2009 - Lunario-agenda 
agricolo della Liguria centrale a cura del 
Consorzio della Quarantina: 2008. La pub- 
blicazione consta di 129 pagine e può essere 
richiesta al Consorzio della Quarantina - As- 
sociazione per la terra e la cultura rurale - 
Casella Postale 40 - Ufficio postale 6-16149 
Genova - Celi. 347 953451 1; euro 4,50. 
**■ L'Ecologist italiano. Agricoltura è dise- 
gnare il cielo - Volume secondo: Il Rinasci- 
mento della campagna, edito da Libreria 
Editrice Fiorentina - Via Giambologna, 5 - 
50132 Firenze - Tel. 055 579921 - Fax 055 
3905997; 2008. La pubblicazione consta di 
294 pagine illustrate con 66 fotografie in 
bianco e nero; euro 12,00. 
•» In tavola ... i pesci dell'Adriatico di San- 
dro Bignami, illustrazioni di Umberto Sgar- 
zi, a cura della Regione Emilia Romagna - 
Bologna: 2008. La pubblicazione, che con- 
sta di 56 pagine illustrate con 61 disegni in 
bianco e nero, può essere richiesta diretta- 
mente a: Dott. Sandro Bignami «Bella Com- 
briccola dell'Asparago Verde di Altedo» - 
Via del Corso, 25 - 40051 Altedo (Bologna) 

- Tel. 05 1 871 1 16; euro 5,00, quale rimbor- 
so spese di spedizione. 

*+■ Il benessere del cavallo - Curare il caval- 
lo, l'allenamento, la salute di Milo Luxardo, 
edito da II Sole 24 Ore Edagricole - Via Goi- 
to, 13 -40 126 Bologna -Tel. 05 165751 -Fax 
051 6575800; 2007. La pubblicazione consta 
di 171 pagine illustrate con 17 tabelle e 55 fi- 
gure in bianco e nero; euro 10,50. 
*» La magia del gatto. Storie, leggende, 
misteri di Laura Fezia, edito da Edizioni 
L'Età dell'Acquario - Corso Re Umberto, 37 

- 10128 Torino - Tel. 01 1 5175324 - Fax 01 1 
6693929; 2008. La pubblicazione illustrata 
con 21 fotografie a colori, consta di 192 pa- 
gine; euro 14,00. 

**• Smalto, rossetto e pollice verde di Laeti- 
tia Maklouf, edito da TEA - Tascabili degli 
Editori Associati -Via Gherardini 10 - 20145 
Milano - Tel. 02 34597625 - Fax 02 
34597204; 2008. La pubblicazione consta di 
272 pagine illustrate con 158 fotografìe a co- 
lori; euro 25,00. 



Cognome e Nome 



incili 



Cap ■ Città • Provincia 



GARANZIA DI RISERVATEZZA. A tutela del diritto olla riservatezza, si rende nolo che la compilazione del presente documento implica il Suo 
consenso a che i dati in esso contenuti vengano registrati dall'Ente Fiere [vedi indirizzo sul davanti del coupon] al solo scopo di tenere i visitatori 
informati sulle proprie attività istituzionali. Barri lo casella solo se non desidera ricevere corrispondenza Q 



Data 



Firma 



CORSI 

Piante da frutto, 

orto, giardino, 

medicina e alimentazione 

L'Assessorato all'Ecologia- Agricoltura- 
Verde Urbano del Comune di Montichiari 
(Brescia) organizza da gennaio a maggio 
dei corsi teorico-pratici serali riguardanti 
piante da frutto, orto, giardino, medicina e 
alimentazione. 

Sabato 31 gennaio, sabato 7 febbraio, 
sabato 16 maggio vi sono delle prove «in 
campo» relative al frutteto; sabato 23 maggio 
vi è una prova «in campo» relativa all'orto. 

Tra i relatori dei corsi segnaliamo la pre- 
senza di alcuni collaboratori di Vita in Cam- 
pagna: Giovanni Rigo, Davide Boscaini. 
Anna Furlani Pedoja e Paolo Pigozzi. 

I corsi sono gratuiti. 

Per ulteriori informazioni telefonare, ci- 
tando Vita in Campagna, allo 030 965621 1. 

Frutticoltura 

L'Associazione «Gli amici del frutto an- 
tico» di Caluso (Torino) organizza, da metà 
gennaio a metà aprile, il 6° corso di «frut- 
ticoltura»: corso teorico-pratico per hobbisti 
su frutticoltura, potatura dei fruttiferi, inne- 
sti e orticoltura biologica. 

II costo del corso è di euro 55,00, quale 
quota associativa comprensiva del contribu- 
to spese. 

Per ulteriori informazioni ed iscrizioni 
telefonare, citando Vita in Campagna, al 333 
5738054 (ore pasti) oppure consultare il sito 
internet www.ilfruttoantico.il alla sezione 
«corsi ed eventi a tema». 



*• Orchidee - Conoscere, riconoscere e 
coltivare le varietà più importanti del mon- 
do di Vito Vigano, edito da De Agostini Edi- 
tore - Via Montefeltro, 6/A - 201 56 Milano - 
Tel. 02 380861 - Fax 02 38086324; 2008. La 
pubblicazione consta di 240 pagine illustra- 
te con 488 fotografie a colori; euro 18,90. 
** Attraverso il Veneto a cura di Veneto 
Agricoltura - Azienda regionale per i settori 
agricolo, forestale ed agroalimentare - Viale 
dell'Università, 14 - Agripolis - 35020 Le- 
gnare (Padova) - Tel. 049 82937 1 1 - Fax 049 
8293909; 2008. La pubblicazione consta di 
1 65 pagine illustrate con 250 fotografie a co- 
lori; euro 6,00, quale rimborso spese di spe- 
dizione. 

**• Le acque lombarde e le opere dell'uomo 
di Autori Vari, realizzata a cura della Regione 
Lombardia e deH'Urbim Lombardia (Unione 
regionale bonifiche irrigazioni e migliora- 
menti fondiari per la Lombardia); 2008. La 
pubblicazione, che consta di 160 pagine illu- 
strate con 100 fotografie e 66 grafici, può es- 
sere richiesta a: Urbim Lombardia - Via G. 
Ripamonti, 35 - 20136 Milano - Tel. 02 
58325 177 - Fax 02 58430655; euro 40,00. 
*•• Funghi d'Italia di Autori Vari, edito da 
Zanichelli Editore - Via Irnerio, 34 - 40 1 26 
Bologna - Tel. 051 2931 11 - 051 245024 - 
Fax 051 249782; 2008. La pubblicazione 
consta di 624 pagine con 5000 illustrazioni, 
1600 schede, 250 tavole a colori; euro 54,90. 
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In estate, autunno, primavera, inverno ... 



agriturist 



ti offre la migliore selezione di aziende 
agrituristiche dove 

assaggiare, degustare, acquistare, respirare, camminare, 

scarpinare, pedalare, cavalcare, nuotare, curiosare, giocare, 

chiacchierare, imparare, festeggiare, riposare, rifiatare, 

sognare, ammirare, meditare, visitare... 



Associati! 



Per i soci: la Guida Agriturist, 
il servizio prenotazioni 
Farm Holidays, 

lo sconto del 10% nelle aziende 
convenzionate, i programmi 
delle aziende più attive e 
tante altre informazioni utili. 




BDB ; / 



Agriturist: Corso Vittorio Emanuele, 101 - 00 1 so Koma 

Tel. 06 6852337 - 342 Fax 06 6852424 

e-mail: agritur@confagricoltura.it internet: www.agriturist.it 



ANNUNCI ECONOMICI 

Gli abbonali possono dispor- 
re di un annuncio gratuito al- 
l'anno di circa 25 parole utiliz- 
zando il coupon riportato nel- 
lo «Speciale Servizi» allegato 
al n. 2/2008 (scrivere il testo 
a macchina o in stampatello). 
Annunci successivi sono a pa- 
gamento; si prega di utilizzare 
il modulo pubblicato a pag. 92 
del n. 9/2008. Per ulteriori in- 
formazioni telefonare allo 045 
8057511. La scelta degli an- 
nunci da pubblicare è a discre- 
zione dell'editore. 



ANIMALI 

ALLEVAMENTO amatoriale ven- 
de 2 caproni Biondi delI'Adamello. 
Accettasi prenotazioni per capretti 
Biondi delI'Adamello annata 2009. 
Cellulare 348 5592832. 

ASINELLE taglia medio-picco- 
la, tranquille e simpatiche, vendo. 
Tel. 049 9131 107 - E-mail: alberto 
zang@libero.it 

PULEDRO Haflinger femmina, mar- 
zo 2007, passaporto Anacrhai, spe- 
cialità cavallo da concorso. Bellissi- 
ma, sana, docile, socievole, abitua- 
ta a stare all'aperto. Prezzo molto in- 
teressante. Telefonare ore ufficio allo 
0131 784600 (chiedere di Francesca). 

QUAGLIE selvatiche, qualsia- 
si selvaggina, polli puri Livornesi, 
ecc., faraone, tacchini, uova e pul- 
cini biologici. Trasporto domicilio. 
Coop. Oasi -Tel. 0831 339877-360 
372538 - www.oasicooperativa.com 



Soluzioni del "Conosci 
il verso di.." 

1. Asino - raglia. 2. Cavallo 
- nitrisce. 3. Cervo - brami- 
sce. 4. Cinghiale - grugni- 
sce. 5. Pecora - bela. 6. Ra- 
na - gracida. 7. Rondine - 
garrisce. 8. Tacchino - glo- 
glotta. 9. Topo - Squittisce. 



VENDO cavalla di razza Norika di 4 
anni, bianca pomellata con passapor- 
to, docile alla sella e abituata al tiro 
pesante. Tel. 0439 762353 (ore pasti). 

CASE E TERRENI 

VIVERE nelle Marche, a Fano, a 4 
km dal mare Adriatico, in paese di 
campagna dotato di tutti i servizi. 
Vendesi terreno edificabilc per villa, 
con ampio giardino. Per informazio- 
ni telefonare al 338 9161972. 

LAVORO DOMANDE 

GIARDINIERE effettua manutenzio- 
ni a giardini, parchi, aree verdi, puli- 
zia a piccoli boschi. Zona Asolano e 
Montebellunese, massima serietà. Per 
informazioni cellulare 348 7950446. 

MARITO e moglie con una figlia, 
referenziati, cercano lavoro come 
custodi in villa con mansioni di giar- 
dinaggio e pulizie. Per informazioni 
telefonare al 333 7485183. 

VALUTEREI proposta seria come 
mezzadro o simili. Ho buona espe- 
rienza nel campo zootecnico e non 
mi spaventano i lavori nei campi. 
Cellulare 389 3463277. 



LAVORO OFFERTE 

R.S.T.B, azienda specializzata nel- 
la produzione di scale in alluminio 
per l'agricoltura e il giardinaggio, 
cerca rappresentanti e rivendi- 
tori. Per informazioni: tei. e fax 
030 9770934 - celi. 340 5708402 
E-mail: info@rstbscali.com 
Internet: www.rstbscali.com 



MACCHINE AGRICOLE 
E ATTREZZATURE 

CERCO trattore Lamborghini 
3352R degli anni '58-63, in qual- 
siasi condizione, per pezzi di ricam- 
bio. Preferibilmente dalla provincia 
di Vicenza o limitrofe. Per informa- 
zioni 329 7437884. 

SPACCANOCCIOLE che rompe 
25 kg/ora a euro 180. Cellulare 338 
7618852. 

VENDO rimorchi agricoli ad 1 
asse non omologati. Dimensio- 



Con BROGIO 2 

è arrivato BROGIO 4 



*$£&*• 



Mai più testine con filo di nylon: troppi problemi, troppi consumi, 
troppe rotture... 

Con BROGIO si volta pagina: una novità assoluta nel settore 
della componentistica per decespugliatori, nata per polverizzare 
qualsiasi tipo di erbe (anche se dure), rovi, arbusti e quant'altro. 
E alla fine del lavoro 
niente da raccogliere e trasportare. 



BROGÌ LORI ANO 

ViaCampiano,24 

52020 Castelfranco di Sopra (AR) 

Tel.: 339 1 1 97056 - 339 61 65339 

Fax: 055 9170846 

E-mail: info@brogio.com 

Internet: www.brogio.com 




■ irCS* 



vivai hellere 



Visitate i nostri vivai! 

Per voi un'ampia scelta di alberi da frutto: 

tradizionali, esotici, agrumi, 

alberi da frutto nani per il vostro orto, 

il giardino, il balcone. 




ni: uno cm 300x175x70, portata q 
35, ribaltamento idraulico: uno cm 
200x130x50, portala q 10. ribalta- 
mento manuale. Per informazioni 
telefonare al numero 049 5796823. 

PIANTE 

FRUTTANTICA: vecchie e anti- 
che varietà di fruttiferi a Brivio 
(Lecco). Tel. e fax 039 5320312. 

MELI antichi, disponibili oltre 170 
varietà. Richiedere catalogo a ilvec 
chiomelo@libero.it oppure invian- 
do euro 1,80 in francobolli ad Az. 
Agr. Il Vecchio Melo - Fraz. Torchio 
- Grignasco (Novara) - Cellulare 
347 2454335 - Fax 0163 417258. 



PRODOTTI 

PICCOLA azienda agricola sita in 
Atri, Teramo (Abruzzo) vende olio 
extravergine di oliva, produzione 
propria 2008. Spediamo, in lattine 
da 5 litri, in tutta Italia, in contrasse- 
gno. Cellulare 340 2893831. 

VENDESI olio extravergine di oliva 
spremitura a freddo, raccolta manuale, 
produzione propria, novembre 2008. 
Zona di produzione Colli Euganei, 
Este (Padova). Cellulare 340 3379369. 

VENDO extravergine d'oliva um- 
bro, biologico, produzione propria, 
spremitura a freddo. Celi. 328 
61 19736 - www.oliocostantini.it 




COLOMBINI SERGIO & C s*a*s* 

Riserie agricole, piccole trebbiatrici, 

molini a macine in pietra per uso familiare e industriale, 

decorticatrici per farro 



Tel: 02.94.96.96.04 -fax: 02.94.96.66.51 

Via Cadorna, 9 - 20081 Abbiategrasso (MI) 

colombim@colotnbini.com 

www.colombini.com 
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INFORMAZIONI PUBBLICITARIE 



roposte 



a 



I e l U CU (li 



F 
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ri ci 




alhladel 



i-mazioni 



ESIS.P.A. 

Via delle Industrie, 1-17012 Albissola Marina (SV) 
Tel. 019 486923 - Fax 019 486925 
Internet: www.esitalia.com 
E-mail: info@esitalia.it 



NORMOLIP 5: 

meno colesterolo, meno problemi! 

Livelli ematici elevati di colesterolo e trigliceridi, rappresentano un fattore di rischio 
per le malattie cardiovascolari. Nonostante la sensibilizzazione sulle errate abitudi- 
ni alimentari e sugli stili di vita ai quali siamo sottoposti, risulta difficile controllare 
i livelli di colesterolo con la sola dieta. In risposta a tali esigenze, la ricerca ESI ha 
messo a punto Normolip 5 che, grazie ai suoi 5 componenti naturali attivi (Riso 
Rosso fermentato, gamma-Orizanolo, Steroli vegetali, Policosanoli e Cromo), nel- 
l'ambito di diete globalmente controllate, può risultare utile per rìequilibrare i livel- 
li ematici di colesterolo e trigliceridi. L'azione sinergica dei suoi componenti, oppor- 
tunamente formulati, permette sia di ridurre l'assorbimento di colesterolo e di ini- 
birne la sintesi interna. Si consiglia l'assunzione di 1 capsula di Normolip 5 al gior- 
no. La confezione da 30 capsule è disponibile nelle migliori erboristerie, farmacie e 
parafarmacie. Prezzo consigliato: € 20,00. 



AMUComfort 

"^^TÌ^idee per vivere meglio 




€l.ooy 



inazioni 

D-MAIL 

Casella Postale 50065 Sieci (Fi) 
Numero verde: 800372372 
Internet: www.dcomforl. it 



D-COMFORT: 

Idee per vivere meglio! 



Dopo il grande successo delle prime due edizioni, arriva a gennaio il nuovo cata- 
logo D-Comfort invernale, con tantissimi prodotti per rendere la vita più comoda 
e piacevole. Dagli accessori per la cura del corpo, a quelli per la casa, la sicurez- 
za, il tempo libero e la salute. Migliaia di idee introvabili e divertenti, ma soprat- 
tutto utili per risolvere "brillantemente" tante piccole situazioni quotidiane. Tutti ì 
prodotti possono essere acquistati comodamente da casa propria, tramite il sito 
Internet www.dcomfort.it, dove potrete trovare oltre 1 .500 idee per il comfort 
personale e familiare. Sul sito troverete inoltre la "vetrina delle novità", i "più 
venduti" e persino una sezione per registrarsi e richiedere l'invio a casa propria 
del catalogo mensile stampato, da sfogliare comodamente, da soli o in compagnia. 
È prevista inoltre una simpatica promozione, che permette dì ricevere con ogni or- 
dine l'utilissimo Termometro Digitale con schermo LCD, al "prezzo regalo" di 1 so- 
lo euro! 
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GIARDINO/ORTO 




inflazioni 

R.S.T.B. 

Via Dante, 58 ■ 25020 Dello (BS) 

Tel. e Fax: 030.9770934 - Celi. 340.5708402 

E-mail: info @ rstbscali. com 

Internet: www.rstbscali.com 



R.S.T.B. scale in alluminio 
per agricoltura e giardinaggio 

La ditta R.S.T.B., propone tipologie innovative di scale in alluminio, versatili e leg- 
gere adatte per agricoltura e giardinaggio, in grado di soddisfare gli specialisti del 
settore e gli hobbisti grazie alla grande praticità d'uso. R.S.T.B. garantisce prodotti 
certificati Made in Italy che rendono sicura ed agevole la potatura degli alberi e la 
raccolta di frutta su ogni tipo di pendenza o terreno. Scali versatile e totalmente 
smontabile è una scala a pioli che stabilizza la posizione per la raccolta ed i piedi 
d'appoggio rendono ottimo l'ancoraggio al terreno. Treppiede, Treppiede Trentino 
e Treppiede Negrar, sono modelli di diversa altezza con braccio e piede telesco- 
pico regolabile in profondità ed inclinazione in base alla tipologia del terreno sotto- 
stante; sono dotati inoltre di gradini antiscivolo zigrinati. La Ditta R.S.T.B. concede 
lo sconto del 5% sull'acquisto dì tutti I prodotti agli abbonati di Vita in Campagna 
che presenteranno la Carta Verde. Promozione valida fino al 28 Febbraio 2009. 




lunazioni 

FISKARS BRANDS ITALIA SRL 

Via Provinciale, 15 - 23862 C'ivate (Lecco) 
Tel. 0341.21511 - Fax 0341.551654 
E-mail: servizioclienti@fiskars.it 
Internet: www.fiskars.com 



FISKARS® e l'innovativo 
Estirpatore Telescopico 

Per mantenere bello e pulito il giardino è indispensabile estirpare le erbacce, ma 
può essere faticoso riuscire a farlo in modo naturale, senza cioè usare prodotti chi- 
mici. Con gli estirpatori Fiskars® il lavoro diventa semplice e veloce: Basta azio- 
nare il pedale, tirare e rilasciare l'attrezzo e le erbacce vengono estirpate alla radi- 
ce. Non è più necessario dunque, sporcarsi mani e ginocchia, la schiena non è sot- 
toposta a sforzi inutili ed estirpare le erbacce sarà del tutto ecologico. Grazie al pe- 
dale posto alla base del manico, l'Estirpatore può essere facilmente azionato con 
il piede; il sistema di espulsione aiuta a rilasciare le erbacce estirpate, senza biso- 
gno di chinarsi per rimuoverle manualmente e le pinze in acciaio inossidabile dal 
design brevettato afferrano ed estirpano le erbacce alla radice impedendogli di ri- 
crescere. La lunghezza regolabile del manico si adatta a tutte le altezze; lo stesso 
attrezzo può essere quindi utilizzato da tutti i membri della famiglia. 




BIOTRITDRATORI 
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Via Monte Adamello, 20 
www.caravaggi.com - into@caravaggi.com" 
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Prodotti per 

avicoltura e 
selvaggina 



Polli, Ovaiole, Selvaggina, Anatidi, Colombi e altri Avicoli 



^JGreenVef 

g fitoterapia veterinaria 



APA-CTSRL 

Via Schio, 21 - 47100 Forlì (FC) 
Tel. 0543 705152 - Fax 0543 707315 
E-mail: info@apabio.it 
Internet: www.greenvet.com 



GREENVET®: 

Fitoterapia e Veterinaria 

L'equipe di APA-CT srl è formata da esperti veterinari e da attenti allevatori, che 
hanno creato questa giovane e dinamica azienda nel 1992, credendo nella pas- 
sione che li accomuna: la produzione di fitopreparati veterinari. Per la salute dei 
vostri avicoli da cortile e selvaggina, APA-CT srl propone un programma di 
gestione dell'allevamento che, con l'impiego dì supplementi nutrizionali, favorisce 
le naturali funzioni fisiologiche del sistema immunitario, dell'apparato respiratorio 
e digerente, potenziando la flora microbica intestinale e l'assimilazione delle vita- 
mine. Le principali patologie che attaccano gli animali da allevamento sono 
Coccidiosi: Nuovo Apacox; forme intestinali: Nuovo GR, GR micro; immunode- 
pressione e forme respiratorie: Zoofood P/L; istomoniasi e tricomoniasi: Nuovo 
Tricofood; potenziamento della flora microbica ed apporto di vitamine esclusiva- 
mente di origine naturale: Biointegra; pidocchi ed acari: Apaderm spray, 
Apaderm plus. 




-Hfflrmazioni 

STOCKER 

39011 LANA (BZ) 

E-mail: fornilori@stockergarden.com 

Internet: www.stockergarden.com 



STOCKER: 

Art. 1 1 51 8, il Seghetto Tornado 1 80 

Il nuovo seghetto Tornado 180, proposto dall'azienda Stocker, è ideale per l'hob- 
bista quanto per il professionista. Prodotto con materiali di alta qualità e con un de- 
sign attuale, questo attrezzo arricchisce l'assortimento di articoli per la cura degli 
alberi e del verde. La lama, di 18 cm, è in acciaio speciale cromato a taglio tirante 
e la sua particolare lavorazione con trattamento termico ad impulsi conferisce alle 
punte di ciascun dente eccezionale durata e resistenza. Affidabili i manici, realizza- 
ti con materiali di alta qualità con un'impugnatura in morbida gomma sintetica an- 
tiscivolo grazie al materiale TPA che permette una migliore presa ed un utilizzo 
estremamente confortevole. Dotato di serratura automatica, Tornado 180 è facil- 
mente richiudibile, Tutti i pezzi di ricambio sono facilmente sostituibili. Questi, co- 
me tutti gli altri prodotti per la cura del verde proposti da Stocker, sono reperibili nei 
migliori garden center e presso i rivenditori specializzati. 



produttori di serre da 30 anni 



automezzi 



fieno 



Strutture ortaggi 

per riparare... 







24060 CASAZZA (BG) - Via F.lfi Calvi, 1 - Tel. 035.810747 - Fax 035.812679 
www.agrimec.it - e-mail: info@agrimec.it 
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Pianeta Api s.rl 
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intuizioni 

PIANETA API SRL 

Punto vendita - Vìa TV Novembre, 56 
16030 Cosami Ligure (GÈ) 
Tel. e Fax 0185.467258 
E-mail: pianetaapisrl@libero.it 



PIANETA API s.rl. 

Tutto il necessario per l'apicoltore 

L'azienda Pianeta Api srl, con sede a Lissone (MI) e punto vendita a Casarza 
Ligure (GÈ), importa e distribuisce su tutto il territorio nazionale articoli di abbiglia- 
mento tecnico per apicoltura, attrezzatura apistica, alimentazione per le api, imbal- 
laggi, cosmetici, miele e i suoi derivati. Dispone di un proprio apiario di circa 40 al- 
veari che utilizza a scopo didattico e per testare materiali e tecniche di allevamen- 
to per piccoli e medi apicoltori e proprio grazie a questa esperienza propone ogni 
anno articoli nuovi ed economici per l'apicoltura. Da sempre l'azienda, ha fatto del- 
la qualità il suo cavallo di battaglia ed ora, cerca rivenditori a cui affidare la distri- 
buzione dei propri prodotti e forniture complete a prezzi competitivi. Nel punto ven- 
dita di Casarza Ligure, vengono organizzati corsi teorici/pratici per principianti e per 
quanti, possedendo già qualche alveare o fossero intenzionati a farlo, vogliano am- 
pliare le proprie conoscenze sulle pratiche apistiche. 
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BERTA FRANCO & C. S.N.C. 

Frazione Quartino, 66 
14042 Calamandrana (AT) 
Tel. 0141.75149 
Fax 0141.75170 



BERTA FRANCO & C. s.n.c. 
Dal 1991 preparare l'orto 
non è mai stato così facile 

L'aratro Rotativo a vomeri elicoidali posteriore per motocoltivatori della dit- 
ta Berta Franco & C. ha risolto il problema dell'aratura e della successiva fresa- 
tura, integrando le due operazioni in una sola passata, lasciando il terreno pronto 
per la semina. L'attrezzo viene applicato alla flangiatura della presa di forza dei mo- 
tocoltivatori aventi potenza di 8-14 HP, come una fresa tradizionale, senza l'ausilio 
WrSMs'a di carrellini di guida o di regolazione. Esegue lavorazioni di terreni di media consi- 
stenza, in piano ed in leggera pendenza. Fornito con ruota di appoggio regolabile 
per il trasporto e per l'uso in terreni sabbiosi ed inconsistenti. L'aratro rotativo può 
lavorare anche in terreni molto umidi senza subire intasamenti, non ponendo il pro- 
blema dell'arrotolamento dell'erba che viene sotterrata durante il lavoro; lavora al- 
la profondità di 30 cm, effettuando il rovescio del terreno lasciandolo pronto per la 
semina. Può essere usato inoltre per effettuare fossi di circa 50 cm. 



DM. 1 

Italia *. 



£2803700 
€2100,00 



COMBINATE... 

a partire da €259,00!! 



TUiViaCCHINE 

Ha imt lx Lj orazione del legno e metalli 



Spaccalegna vertigo J^6~ 



VOYAGER 250/7 





SEGA A NASTRO 
a partire 
da€ 828,00!! 



CUNEO A CROCE i, 



* 




SEGA VERTIGO 400/600/200 
a partire da€ 189,00!! 

9 5^anf ri-assistenza in tutta -it-ali.a"" 
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Al. AGR. LA CAMPANELLA 

Via Campanella, 3 
35030 Cervarese S.ta Croce (PD) 
Tel. 049 9910905 - Fax 049 9910093 
E-mail: info @ vivaiolacampanella. com 
Internet: www. vivaiolacampanella. com 



Azienda Agricola 

LA CAMPANELLA 

L'azienda agricola La Campanella di Sgarabottolo Anna Maria, è un vivaio 
che si occupa della ricerca, manutenzione e moltiplicazione delle rose storiche. 
L'attività principale del vivaio è quella di mantenere una collezione di rose di oltre 
1000 varietà. Le varietà moltiplicate provengono da una attenta ricerca svolta 
presso roseti storici presenti in Italia e all'estero. Il vivaio organizza corsi per inse- 
gnare, a chi fosse interessato, la corretta tecnica di potatura e di coltivazione delle 
rose. Saper potare una rosa è fondamentale se si vogliono ottenere bellissime fio- 
riture e mantenere le piante sane e vigorose; viceversa potature errate oltre che de- 
terminare fioriture sempre più scarse provocano un invecchiamento precoce della 
pianta. Il corso, della durata di 1 giorno, comprende una parte teorica che viene 
svolta durante la mattinata ed una parte pratica che viene svolta in vivaio a gruppi 
di 5-6 persone. I corsi si terranno, in base al numero degli iscritti, ogni sabato di 
febbraio (31 gennaio, 7, 14 e 21 febbraio 2009). ISCRIZIONE OBBLIGATORIA. 
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FOX MOTORI: 

dal 1970 attrezzature per il diserbo, 
l'irrorazione e l'ambiente 
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FOX MOTORI 

Via Romana, 7 
42028 POVIGLIO (Re) 
Tel. 0522 969041 
E-mail: info@foxmotori.it 



La Fox Motori di Poviglio in provincia di Reggio Emilia, propone una vasta gamma 
di attrezzature di piccole dimensioni per il diserbo, l'irrorazione, la disinfestazione e 
la sanificazione trovando utilità in diversi campi, sia in quello professionale che in 
quello hobbistico. La linea per l'irrorazione: la Serie Electra 12V comprende le mo- 
topompe a zaino e su ruote dotate di batteria ricaricabile e di pompa a membrana, 
trovando un ottimo utilizzo sia per prodotti liquidi (con pompa ad ingranaggi) che per 
polveri bagnabili. La Serie FM comprende la motopompa a zaino F320 dotata di 
motore a scoppio o motore elettrico (220V). La Fox Motori produce e distribuisce, 
oltre alle pompe a zaino e su ruote, anche carrelli irroranti azionabili sia con moto- 
re a scoppio che con motore elettrico; il motore Fox viene oggi impiegato su pom- 
pe da irrorazione, nel campo dell'agricoltura e in quello del giardinaggio. 
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Cosano km. 22,600 
Laghetto <S Montecompcrti (Roma) 
Tel. 06.9476129 - 06.9476033 (fax) 
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FONTANA SRL 

Via G. di Vittorio, 6 
61047 S. Lorenzo in Campo (PU) 
Tel. 072 1. 776697 - Fax 0721 735370 
E-mail: fontanaforni@fontanafomi.com 
Internet: www.fontanaforni. com 




mi azioni 



GEOTHERM S.R.L. 
IVT ITALIA 

Tel. 045 6103612 
E-mail: info@geolhenn.it 
Internet: www.geotherm.it 



FONTANA FORNI: 

cucinare senza confini 

per riscoprire gusti e profumi 

La nuova tendenza in fatto di cucina passa attraverso la riscoperta dei tradizionali 
sapori e profumi delle pietanze cucinate con il forno a legna. È da trent'anni che 
l'azienda Fontana produce forni a legna di categoria molto elevata; un prodotto di- 
venuto leggendario per i risultati in fatto di cottura di arrosti, grigliate e tutti i pro- 
dotti da forno: dal pane, alla pizza arrivando fino ai dolci. Il forno Fontana è inol- 
tre una soluzione di cucina ecologica ed economica: con soli 0,40 € di legna per- 
mette di cucinare ininterrottamente per 3-4 ore quello che con gli usuali forni elet- 
trici richiederebbe una spesa dì 10-15 volte superiore. Il forno a legna è una pas- 
sione che ha conquistato un gran numero di utilizzatori, non da ultimo il grande te- 
nore italiano Andrea Bocelli. Nell'immagine viene presentato un grande classico del- 
la collezione Fontana: il modello Platinum Est 80, in acciaio inox con tre livelli di 
cottura, in tre diverse varianti è un modello dal gusto contemporaneo. 

Dalla Svezia Pompe di calore 

IVT OPTIMA: 

efficienti anche a -20°C 

La pompa di calore aria/acqua residenziale IVT Optima estrae calore solare dall'aria 
esterna e, senza nessuna combustione e senza fiamma, riscalda l'intera abitazio- 
ne producendo anche acqua calda sanitaria, in modo totalmente autonomo. La nuo- 
va linea 2007 ha abbattuto il limite dei -1 0°C di aria esterna: funziona anche con tem- 
peratura fino a -20°C e riesce a riscaldare l'acqua domestica fino a +65°C, con livel- 
li di efficienza molto alti; può così essere facilmente collegata a normali impianti di ri- 
scaldamento con radiatori, oltre che a pavimenti e pareti radianti: il compressore esclu- 
sivo Mitsubishi ad alta efficienza, 31 brevetti, è il cuore di questo elettrodomestico top 
class. Il collegamento all'impianto è molto semplice e veloce e può essere realizzato 
anche dall'idraulico di fiducia. Nella pompa IVT Optima i clienti trovano affidabilità, ef- 
ficienza e design nordici. 



j| Specialista in: 
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RAGGI-VIVAI 



Piante di fragola (le migliori varietà disponibili) 

Zampe di asparago (verde, bianco, selvatico e violetto) 

Frutti di bosco (piante di lampone, mora, ribes, uva spina, mirtillo, cranberry ecc.) 

Minituberi di patata da seme 

Uva da tavola e da vino 

Frutta da tavola (piante di ciliegio, fico, kiwi, nocciolo, giuggiolo, melograno, ecc.) 



di S. Egidio 3000 - 47023 Cesena (FC) Italia 
.382171 - Fax 0547.631874 - info@raggivivai.it 



Per sapere di più 
www.raggivivai.it 
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Tutta nuova, dentro e fuori. 



STIHL MS 211 il factotum 
per casa e giardino. 

È arrivata la nuova generazio- 
ne di motoseghe STIHL! Con 
l'innovativo motore 2-MIX con 
sistema di prelavaggio e la do- 
tazione di base, unica nel suo 
genere, la MS 21 1 è l'attrezzo 
perfetto per tutti coloro che 



cercano una motosega po- 
tente, economica, con basse 
emissioni di gas di scarico e 
comoda da utilizzare. È ottima 
per tutti i lavori attorno a casa, 
in cortile e in giardino; per 
preparare la legna da ardere, 
così come per diradare la 
boscaglia, per costruzioni in 



legno, per la cura del verde e 
per l'abbattimento di piccoli 
alberi. Rispettate voi stessi e 
l'ambiente, utilizzate il carbu- 
rante STIHL MotoMix. Riduce 
di oltre il 95% il benzolo e le 
altre sostanze aromatiche 
nei gas di scarico. 




www.stihl.it - tei. 02 950 681 



STIHL 



Può bastare 
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Ospiti 
indesiderati 

Sempre pi ù 
spesso gli scara- 
faggi sono ospiti 
poco graditi di 
case, cantine e 
garage. 

Compaiono 
all'improvviso 
in cucina o in bagno generando ansia 
in chi li sorprende nella propria 
abitazione 



Negli am- 
bienti do- 
mestici sono 
più comuni 
gli scarafaggi 
marroncini e di 
piccole dimensioni 
(Blatte/la germanica); in 
scantinati, garage e locali al piano terra 
è invece possibile trovare anche lo sca- 
rafaggio nero (Blatta orientalis). 



per abbatterli 

Cosa fare? 

Una soluzione è 

SOLFAC GEL Scarafaggi. 

E un insetticida in gocce 

da applicare 

nei luoghi 

dove 




E 

facil 

conoscerli 

non appena si entra in una stanza e si 

accende la luce scappano cercando riparo 

sotto i mobili o negli angoli più nascosti. 



Sono pericolosi? 

Lo scarafaggio è un vettore di 
agenti patogeni pericolosi per la salute 
dell'uomo, anche una casa pulita e 
curata non è immune dalla presenza 
di quest'ospite. 



comune- 
mente si ri- 
scontra la presenza 
di questi insetti: attratti 
dall'esca, gli scarafaggi la 
scambiano per un ali- 
mento, la mangiano e ri- 
tornano nel loro nascondiglio, 
dove muoiono a distanza di poche ore 
e il problema 
è risolto in 
modo sicuro 
ed efficace. 
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SOLFAC GEL Scarafaggi è un PMC 

Conservare juari dalla portata dei bambini, lontano da alimenti e bevande. 

Posizionare le esche in luoghi inaccessibili ai bambini e agli animati domestici. 

Terminata la disinfestazione rimuovere il gel residuo dai patiti esca. 

Autorizzazione su domanda del 17.01.07. 




